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IL M l D l l f A 

Tu canti , o conilo Modiina ai doridi 
Aulenti p;i,sfoli, od il tuo carmino 
Blando sussuri'n. e ti-ema 
Ne r aui'e carezzevoli. 

Nel c.liiai'O vespero li arnionli ai limpidi 
Lavacri scendono e ni sole adei'fi'ono 
Le Annose cerviei 
Con lento e sordo mu^'M'lii'o. 

Sfuma in un l'ìrillido vìOln. 1'ultimo 
Ha^fi'io del vespero ; il cielo nitido 
In un coloi' di porla 
Sori'ide, e l'ombi'e cnhmo. 

Quanta mestizia via jicr il iiimiiio 
Piano oscurantesi — (pianto silenzio ! 
Sui colli muti incombo 
1/ immensa solitudine : 

E nel silenzio tu canti, o cerulo 
Meduna, ni priscoli, ed il tuo carmino 
ijlfuido sussuiM'a e tremn 
rse l ' a u r e cnrozzcn-oli. 

Quando emei'fiea.no dai o'or^ihi limpidi 
Naiadi e sillìdi rideva, lìlaoida 
La poesia lumiro 
Su le tue sponde ver'iini : 

E nel silenzio tVa l' ei'be roride, 
Stretti su 1' omero i veli rosei 
Venivano danzando 
Le montanine driadi. 

Mes(!ean collorjuii e l)a"i e cantici 
Su 1' ondo cernie, noi uoruhi limpidi. 
In molli abbracciamenti 
Con lo soi'olle candid(\ 

Le ninlo vissero. — Con r^mbo lup'ubre 
Lassò la lìinclii'o ala dfd soc.(')li, 
Como il !iot-to, 0 Mediina, 
Che tu mu^i'.a'erido ròtoli. 

Su le vastissime l'oi'(\-t,o iniìodiie 
Calò la lucida bipenne. Sorsoi'o 
Impoi'i, e, come il lampo, 
Noi st^'oli dispa,rv(UM). 

I: ancor fra, i rudoi'i tu canti, o cerai Li 
Moduna, ai ])ascoli : ricinl.i d' odora, 
1 diruti mani(M'i 
Torvi da, I' al|ie o'njii'dii.nii. 

!•', noi, sui trainiti del vapor lìiiniili. 
Cantiamo a l l ' auro , ca,utianio ai turbini 
Questo etoiMio poema 
1)' anii-oscio e di vittoi'io. 
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MEMORIE STORICHE 

SOLL'ASSKDIO DI OSOPFO 
(24 Marzo-13 Ottobre 1848) 

(ya.rraxiotLC cijiìijulaln con la saorld dei, doaimienli) 

(Coutiiiuaz. vocìi 11. S, 9, LO). 

IV. 

Sullal inc di luglio (24 ? ) Fece ritorno nella 
fortezza il capitano Ein-ico Francia, condottovi 
da un ai'dito capo-bai'ca di l^iiizano. In Ve­
nezia, dove ern rimasto do|)i) la prima mis­
siva recatavi per online dello Zannini, il ca-
pita!io dei pontefici aveva reso buoni servigi 
nella difesa de l l ' es tuar io / rornato in Osoppo, 
egli portò notizie didl 'eroica difesa di Ve­
nezia che rianimarono eil esaltarono, e recò 
insieme le migliori promesse di soci;orso da 
parte del Consiglio di «lil'esa, presi(!diito dal 
Oavedalis, unitameiiti; alla novella di mi as­
segno di 11,000 lire sulla gir,irnigiono della 
fort(!zza. '* 

La fama di!Ì combattimenti cui aveva preso 
parte in c;anipo aperto attoi'iio a Mestre ed a 

I) t; del lultii erronea la versione che il i:a|Mlaiio i'rani'ia abbia 
ricevuto r incarico di portare al He Carlo Alberto il volo di 
annessione al l'ieinonle. L'assenza del Franeia da Osopjjo siri-
eolie;?;» inveee al l'atto della maneala difesa del passo della l'oii-
lebba, al lempo del wjmaiido del Cavedalis, eoine alleslano i 
documeiili più sopra riportati. 
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Cavanella d'Adige, quel fare manieroso e re­
missivo del capitano pontificio che simulava 
una modestia che in i-ealtà non esisteva, con­
ciliarono ben presto in suo favore la stima 
e la simpatia della guarnigione. 1 piìi fer­
venti partigiani di Ini correvano persino con 
la mente ad anteporio allo stesso tenente-co­
lonnello Zannini; i cui modi rigidamente mi­
litari, severi spesso oltre la misura, dato 1' am­
biente delle milizie l'accogliticco sulle quali 
era chiamato ad esercitare il suo comando, 
parevano talvolta arbitrio, vessazione e ti­
rannide. 

Enrico P'rancia, da Liigo, aveva allora ])oc(i 
più di 30 anni: sortito da ricca famiglia, era 
studente in legge quando, allo scoi)[)io della 
rivoluzione, nel mar-zo 1848, entrò negli fStati 
veneti alla testa di una colonna di corpi fran­
chi della quale egli stesso si [)roclamò il ca­
pitano. Soleva girare per i campi tutto cinto 
di rosari e di acjnas - dei, inquartati li'a le 
braccia della grande croce da «crociato» che 
gli ornava il petto : aflettava contrizione e 
compunzione religiosa eccessiva ed umiltà 
«spinta fino all'eccesso » ossei-va l'anonimo 
diarista. Voleva, ben di frequente, l'avo, pompa 
di erudizione militare affine di soverchiare 
il vecchio ed esperto soldato fJciu'go Zan­
nini, consumato nel lungo servi/io nelle lìU; 
dell'esercito del duca di Modena; ma tante 
cognizioni, malamente ed in tumulto attinto 
ai regolanìenti napolitani, sai'di e francesi, 
gli procacciarono nella mente una faraggine 
(li teorie dalle quali, ben di frequente, non si 
sapeva districare. 

Per non tlarsi vinto, censurava allora ogni 
ordine emanato da altri, criticava operazioni 
e condotta di guerra con pretenzione grande 
e con line ironia. 

Ma non subito queste ignobili qualità did 
capitano |)ontilìcio si manifestarono evidenti 
tra i col leghi. Anzi, grazie a quel gi'ande sen­
timento di simpatia che egli si aveva di su­
bito accaparrato, hen spei'ava lo Zannini di 
ricavaiTie aiuto e vantaggio affine di solh;-
vare lo spirito della guarnigione assediata. 

Il 1." agosto scriveva infatti il comandante 
di Osoppo al colonnello Cavedalis: «Ricevo 
« notizie del bravo capitano Francia il qunle, 
« in verità, è arrivato molto opjHU'tuno per 
« sostenere il morale delle trup()e mancanti 
«da un lungo mese di notizie. A me, però, 
(.( fu particolarmente caro il di lui ritorno al 
« forte perchè mi occorreva un uomo suo pari 
« per coraggio. 

c(Oi'n, col capitano Andervolti e lui, })osso 
« veramente sentirmi tranquillo. Debbo però 
(( per giustizia, fare tutti gli elogi per la pru-
« denza ed il valore dell'ottimo Andervolti : 
«egli si rende sempre più degno di quella 
« stima che universalmente gode ». 

Intanto, la promessa tratta delle 11,000 lire 
austriache annunziate dal governo di Vene­
zia alla guarnigione di Osoppo, per mezzo del 
capitano Francia, tardava a venire. Lo Zan­

nini, impazientito, commise ad un'ordinanza 
di recarsi dai patriotti Vittore Fabris e Vin­
cenzo Andervolti, in San Daniele, pei- invi-
tai'li ad interporre i loro buoni uffici affine 
di ottenere l'immediato pagamento dell 'as­
segno. 

Ma r eniissai'io, uscito a notte alta dal forte 
di Osoppo, fu catturato dalle scolte a,ustriacli(' 
e ferito a morte nella viva resistenza eh' egli 
oppose ai nemici. Sequestrate le carte che il 
soldato di Osoppo aveva indosso, i cittadini 
Fabris e Vincenzo Andervolti furono impid-
gionati, ed il denai'o promesso dal Francia 
più non giunse ad alleviare i disagi e le an­
gustie degli assediati. 

Cominciò alhu'a ad inaspi'iisi l'animo di 
(piesti e della popolazione, e più dure appar­
vero le disposizioni dello Zannini intese a tutto 
economizzare e rispai-miare. Di questo stato 
degli animi trasse subito [)artito il Francia 
che era in verità il |)rimo colpevole del pei'-
duto assegno a favore del for'te di Osoppo. 

« 11 paese è oi-a ridotto in grande miseria — 
«scriveva lo Zannini sulla metà di agosto — 
«essendovi molte famiglie che si cibano di 
«sola sòmmola e di erbaggi dei campi : però 
«si dà bastevolmente coraggio ed è sempriì 
« fer'tno nel volersi difendere, come difende 
«con molto valore la sua proprietà, mentre 
«il nemico aveva già cominciato a tagliar le 
« piante di sorgoturco, i {tielsi e le Viti. xMa 
« sorpi'eso da |)attuglie civiche, guidate da sot-
«tufliciali civici, fu l'espinto, e più non osò 
« ripetere il tentativo di distruzione. Nel dire 
« pei'ò del |)aese, intendo di parlai'e della plu-
« l'alita degli abitanti : pur troppo ci sono al-
«cuni miserabili i quali informano il nemico 
«di ogni nostra deliberazione, e si mostrano 
« sempre malcontenti, e tra questi, pi-imi, certi 
« Do Toma e Zongaro, che sono da qualche 
«tempo in carcere |)er mio ordine; inoltre 
«la famiglia di un certo Fischer, che emigrò 
«e si mantenne in relazione con la famiglia 
« Ohrist di Osoppo, mi dàsospetto. Uno di questa 
«famiglia è sacerdote (;d il 19 luglio suscitò 
« una sedizione in paese, spargendo la falsa 

novella dell'arrivo in Italia di 80,000 Un-
« gheresi, della fuga del l'e Carlo Alberto, e 
«molte altre invenzioni ancora. Allora feci 
«arrestare il prete e lo feci porre in carceri 
« appositamente preparate ». 

Cosi il tenente-colonnello Zannini manteneva 
alta la disciplina e vegliava con occhio assiduo 
sulla sicurezza e sulla fedeltà della popola­
zione di Osoppo, ad onta che già si addensas­
sero sul suo capo 1 primi segni forieri della 
discordia intestina tra la guarnigione. 

Egli presenziava ad ogni rivista ed adunata 
delle truppe per le sortite ordinarie, come per 
il quotidiano servizio delle guardie e delle scolte 
sulla cinta del forte ed alle uscite verso il 
paese. 

Puniva ogni trascuranza o negligenza specie 
neir uniforme, e molte e svariate dovevano 
essere, attesa la deficenza del vestiario ed il 
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logorio cbe se ne era latto, senza possibilità 
di porvi rimedio con soccorsi dal l 'es terno. 

« E v' era della guarnigione taluno — scrive 
« l ' anonimo — che gli sdriiscitì avanzi delie 
« scarpe aveva, c[uasi a mo'di coturno, allacciati 
«con una Cunicella attorno al piede — e[)purc 
« loZannini esigeva che i soldati, nò movessero 
« lagnine mosti 'asserodiavvertireil miserando 
«stato in cui si trovavano». 

«Vi glorierete, ri[)eteva, un di, delle sevei'e 
«discipline cui vi costringo, cillorquando de-
« stei'ete l'ummii-azioiiedei vostri conii)agnidei 
«di fuori, i quali vorranno da voi apprendere 
« ad essere forti », 

Né soltanto lo Zannini si prendeva cura della 
disciplina e dello s[)irito delle truppe, ma si 
occupava altresì nel migliorare la coltura e 
l 'educazione militare degli ufiìciali. Mentre 
nello stesso tempo, in Venezia, uomini della 
temi)ra di Carlo Mezzacapo e di Enrico Cosenz 
tenevano pubbliche eatledre di arte militare, lo 
Zannini, in Osoppo, raccoglieva i suoi uniciali 
ed insegnava loro la tattica e la disciplina del 
l'iioco, r impiego delle armi portatili e delU; 
ai'tiglierie. Perqiieste intellettuali occupazioni, 
il tenente-colonnello Zannini aveva modo di 
scrutare nell 'animo dei suoi uC/iciali e di va­
lutarne la fede ed il carattei-e. In questi t ra t ­
tenimenti egli ebbe modo di ben giu<licare 
il Francia, e di colpire a segno su quale dei 
suoi dipendenti meglio gli convenisse di man­
tener vigile ed attento lo sgua.rdo. 

Ai [)rimi di agosto inviò pertanl,o, latore 
di lettere al Governo Provvisorio di Venezia,, 
il sottotenente Francesco Sartori, uno tra i [)iìi 
sos[)etti. 

In calce ad una relazione inviata al colon­
nello Cavedali-, si legge infatti, a riguardo di 
qu(^sto ufficiale, la seguente postilla, aggiunta 
eli pugno dello Zannini: 

«Il poi'tatore d(d la presente è il sottot(!nento 
«Sartori Francesco: lo spedisco a Venezia [)er 
« levarlo dal forte, avendo conos(diito essere 
« unatesta un poco svcntatellae pericolosa. Gli 
« Ebreisì stancarono della mannae lagioventìi 
« ora si stancadel blocco. Procuri,sigiun- coloii-
« nello, di non rimandarinelo più : il vero iiio-
« tivo glielo dirò a suo tein|)o .. .S(.> non avessi 
« meco uomini della tempra del ca|)itaiio Leo-
« nardo Andervolti !...» 

Il sottotenente Sartori si fece, a sua volta, 
in Venezia il portavoce del malcontento della 

egli recò intatti alla guarnigione di Osdppo 
mangono città assediata pili lettere, d i e c i 

in tutta la loro interezza, e sulle (;|uali è possi 
bile l'ondare, con sano ed obiettivo giudizio, la 
t'.ritica storica. 

Tra le altre non mancò una lettera manie­
rosa, del Kraruùa al colonnello CaviulaJis : 
« (Jsoppo è ancora, in potere dei valorosi sol-
« (lati — essa dic(> Sartori, l.̂ e dirà molte e 
« molte cose,ed io vivo tranquillo nella perspì-
« cacia e nel senno del la S. \^ perchè non abbia 
«a temere del coraggio.... Andervolti è pili 
« fermo e deciso a resistere ai nemici che non 

«la roccia su cui cammina. Egli veramente è 
« un valoroso». 

Un'altra lettera, forse del Franceschinis, 
entra senz' altro in materia : « Mi è di grande 
« dispiacei'e — essa dice — di non [)oterea viva 
« voce, seco Lei, conferì resulle cose che sarà pei' 
«dirle il porgitore della presente lettera. Ma 
« r idea che 1' unirmi ad esso renda meno facile 
« il passaggio me ne distolse... Creda pure 
«a tutt,o ciò che sarà per dirle il Sartori. Ci 
«siamo trovati in ben pericolose contingenze, 
« [)er la imprevidenza, la ostinazione ed il di-
« s[)otismo del superiore comandan te ' )» . 

X. 

E poiché gli avvenimenti cui si accenna 
in quest' ultima lettera, i quali vengono rap­
presentati come grandemente lesivi la disci­
plina della guarnigione di Osoppo, rillettono 
un tempo anteriore alla venuta del capitano 
Enrico .Francia, è giusto di esaminarli nel 
ra|)porto sommario che sul!' accaduto redasse 
lo Zannini, in una sua, lettela del 2 agosto, 
immediatamente successiva a quella inviata 
a Venezia a mezzo del sottotenente Sartori. 

«Dopo pranzo del i 8 luglio — dice il rap-
« porto -- r ufficialità del presidio discese 
«in paese, e trovò che la popolazione era in-
« ( a piieta e turbolenta, in [)ai'te; sebbene 1 
«maggioranza facesse di tutto per quietarla. 
« il sottoscritto era a hitto con febbre, e 1' uC-
«ficialità guidata da quella leggerezza che è 
«frutto dell' inesperienza, senza curarsi di in-
« vestigar(> le ragioni del malcontento, ritornò 
«al l'oi-te imprecando al |:)aese, e proponen-
« dosi di se|.)arare la causa della fortezza da 
«(|uella del paese stesso, trattandolo ila ne-
« mico. La mattina seguente (IO luglio) il 
« capitano Nodari, che oltre a,i tanti suoi torti 
«ha quello di perce[)ire la [)a,ga del suo im-
« jìiego (la Udine, se io non gliela avessi se-- ) 
«qiiestrata nei tre in(.!si decorsi, essiMido per-
« venute nelle mici mani, a sua insaputa, le 
«ricevute... cui tuttavia serbai per mia bontà 
«grado ed attribuzioni... il capitano Nodari, 
« dico, assistito dal (;a,ssi(;re h'raiiceschinis, pro-
« mossero una SÌ.MIÌZÌOIIC tra, gli ufficiali gio-
« vani e l i persuasero, ad onta dell 'opinione 
«contral ia del capitaiK.) Leonardo Andervolli, 
«a presentarmi una dfnnaiida hnperaliva, che 
« iMistodisco, e con la cpiale si [iretendevano 
!,< le cose seguenti 

«1 . r i t i rare dal paesi! la forza, che prot(^gge, 
«ed abbandonarlo alla sua, sorte. sua, sorte, privo Ui 
« 10 presKi 

«'2. requisire 5(3 buoi, a rb i t ra r iamente ; 
« li tassare il signor llossi piu' Un; austriache 

4500; 
«4. veiideiH; 1000 /;a,s,si di legname, a lire 

0 il /xissn ; 
«5. re(iuisire tutte le argenterie che sono 

1) Cioocnn) Provvisorio di Venezia — Carlcjjijio Ziumini 
liiislu 3(i8 — il. Ari'.liivio di Slulu (.lei Fiari. 
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«nella chiesa, per farne danaro da dividersi 
« tra la guarnigione, 

«A me parvero strane ed ingiuste le |)re-
« tese suddette, pi-imo [)ercliè il i)aese di 0 -
« soppo è italiano, e noi dobbiamo conservai'c 
«sino che si può, quel suolo libero e sacro; 
«secondo perchè il mal contento di pochi non 
« deve giammai pregiudicare i molli... lo cliia-
«mai allora gli ufficiali a me e li persuasi 
«del l 'e r rore; solo Sartori e f<"riniceschinis 
«persistettero. Ciò dipendeva dalU; mene di 
«quel tale prete Ghrist, che io (|ui feci irn~ 
« prigionare e ben guardare nella fortezza...^) 
«11 gioi'no '27, vei'so sera, vennero da me il 
« parroco ed il presidente del comitato di or-
«dine pubblico, riferendomi una notizia avuta 
«da Gemona, che il nemico voleva incendiare 
«in quella sera e nella successiva il |)aese, 
«avendo già pi-eparato all'uopo fascine in-
« catramate, presso al casal Picco, detto anche 
«di Bros. Gli abitanti mi richiesero in [>ari 
« tempo di dare loro ricetto denti'o al foi'te al-
« meno pei- le donne ed i fanciulli... Deciso a 
«non ricusare il soccorso ai debidi, incaricai 
«persone di raccogliere quotili infelici che muo-
« vevano a compassione, iiicordai a questo 
«proposito ciò che fu fatto negli ultimi as-
« sedi ; raccolsi quindi la popolazione, la cir-
« condai di sentinelle per impedire che va-
« gasserò per il forte ed imbat-azzassero i sol-
«dati nelle loro operazioni. Ma quegli uftìciali 
« giovani, temendo tradimento ovunque, senza 
« pensare che tradimenti non si affidano a 
«donne ed a fanciulli, disapprovarono questo 
« attograndemente umanitario.Tra i [>ÌLI acerbi 
«erano il Sartori ed il Simonetti, l'ultimo 
« dei quali, snudatala sciabola,spaventò quelle 
«innocenti creature ed impedì loro il passo 
« al forte. 

«11 Sartori poi, ad alta voce, minacciò di 
«armare i suoi bersaglieri ed opporsi con la 
«forza. Alle 11 di sera io scesi al paese, per 
«ordinare il passaggio al forte di coloro che 
« lo desideravano e per far coraggio alla truppa 
«ed ai cittadini. Ne tornava alle "2 di notte, 
« ma neir intermezzo la sedizione aveva fatto 
«passi da gigante: gli ufficiali, eccitati dal 
« mal animo dei due nominati ufficiali, e prc-
« ceduti dallo stesso capitano Nodari, si por-
« tarono dall'Andervolti, dicendogli che vole-
« vano im[)adronii-si della persona del coman-
« dante del forte. Andervolti fìnse di asse-
« condarli, e li persuase, per allora, ad andar 
«a letto rimettendole controversie alla di-
« mane (28). 

«Tutti si acquetarono, non cosi il Simo-
« netti ed il Sartori che vagarono per il forte, 
«insultando le donne ed i fanciulli ricove-
« rati... Degli ufficiali faziosi, Sartori s[)eio 
« liberarmene in definitivo col tenerlo a Ve-
« nezia... circa il Simonetti sono ben deciso 
«a disfarmene alla prima mancanza che egli 

1) I parlicoiari rcliilivi all'inipri{:rio!ianioiilo del prclc Ciirisl 
sono raccolti, con j,M'ande copia di noli/ia, ncllti Memorie del, 
della Sina -~ Pagine FritUune — Anno I^OS — A''. 2. 

«compia... Quanto al Nodari, non procederò 
«a misure ci)n(,ro di lui, in vista della sua 
«famiglia e perchè, sebbene maligno, è però 
« uno stordito incapace di l'are del male... Mi 
«tengo tuttavia in ottime relazioni con An-
« dervolti (̂  Krancia; il primo fu sem[)re tenuto 
« da me infoi-mato di quanto io abbia operato 
« nel tempo di mia dimora nel forte, e spero 
«che quando Ella, signor Colonnello, lo in-
« terroghei-à lo sentirà rispondere della mia 
« lealtà è della mia schiettezza: s|)Ci-o ancora 
« che la mia amministrazione |)otrà incontrare 
« la sua approvazione, e di qualunque sarà 
« inviato a rivederla, |)otendo io dar conto 
«di ogni più piccola frazione... Del Francia 
«che cosa dirò?... Crede Ella che resterà a 
«lungo nel forte? Mi pare annoiato a que-
« st'oi-a : la vita, del bloccato non è fatta per 
« i giovani ardenti, cui abbisognano sempre 
«delle cose nuove, (^ui, airop|)osto, occorre 
«freddezza massima e pazienza. Non vi è che 
« Andei-volti ellomano, Miccoli e Spilimbergo, 
«elle conservino sempre pazienza, e siano 
« ognora eguali a se medesimi: gli altri tutti 
« ci stanno per puntiglio. Intanto io penso 
« bene che il capitano Francia cei-clifrà |)iesto 
«un'occasione per tornare a Venezia: egli è 
« un valoroso, ma non è fallo per un forle. 
« Gli ho offerto di comandare una, sortita, ma 
«non ne |)arve persuaso: la guiderò invece io 
« stesso, percliè così è necessario, e farò come 
« tutte le altre volte, da podestà di Siniuaglla. 
«Intanto, se ha occasione di venire a VtMiezia 
«il Francia, non me lo i-imandi [)iu. 

« Ilo limitato da qualche; giorno la razione di 
« pane... e il Francia vi [)are decisamente con-
« trarlo, dicendo che il soldato deve anzitutto 
«mangiare molto: io gli ho detto che nelle 
« fortezze, molte volte, si riduce la razione alla 
« metà, e sono sicuro che la guarnigione vi 
« si adatterebbe, ma il Francia insiste ed io, 
« per non cercare diversità di opinioni,cederò. 
«Dureremo nella diftsa, liin he dureremo. 

«Se faccio tutto ciò, lo è unicamente per 
« giustificai'e la mia condotta, e perchè stimo 
« mio dovei-e informare pienamente il supe-
« riore che fu tanto generosi), con me, orfreii-
« doiTii ed onoi-andomi di rimpiazzarlo. Questo 
«solo titolo bastei-ebbe per legarmi intera-
« mente a Lei, se non avesse altri titoli infiniti 
«alla mia riconoscenza». 

Ne gli avvenimenti sono divi^-samente nar-
l'ati dall'anonimo diai'ista, il quale aggiunge 
del suo qualche alti'o particolare. Grossi nuclei 
di Austriaci si erano accostati al gomito della 
strada di S, Daniele e sui colli di Guima e 
di Vergnat, suir ultimo dei quali essi aveaiio 
piazzata una sezione di racchette. A notte si 
sparse la voce che gli Austriaci avrebbero 
attaccato il paese di sorpresa: «era una notte 
«buia e pii)Vosa — scrive l'anonimo — che 
« cresceva il terrore agli abitanti : la tristezza 
«desolante di quei vecchi, delle donne e dei 
«fanciulli, del pianto di tanti che echeggiava 
« tra le rocche del forte, dispersi o raggrup-
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« pati sotto i tigli, consunti dalla fame, con-
« tralTatti dalla paura, rompeva il cuore». 

«Gli ufficiali, sef];uita lo sci'itto, vollero 
scegliere in quella notte il momt^rito oppor­
tuno per liberarsi dello Zaiinini, che odia­
vano come un llagello. Alla vista di quei 
miseri paesani snudai'ono le sciabole e cii'~ 
condarono il capitano Audei'volti, pi'ocla-

« mandole loro comandante. 
« Sedato quel pidmo impeto, Andei-volti, 

« profittando della fede che in lui avevano 
« riposta gii ufficiali, li condusse seco ari 
«esaminare lo stato delle cose, ed anzitutto 
«i vecchi, le donne ed i fanciulli ebbero ri-
« cetto nel Torte. Poscia 1'Audervolti tenne 
«agli ufficinli un lungo discorso». 

La sciagurata contesa (d.)be cosi termine; 
non però che qiiidche did)bio o inlondatii ra­
gione di sospetto non rimaiuisse nel l 'animo 
dello Zanuini turca la lealtà delta condotta 
dell 'Audervolti : «Una sera — n a r r a l i ma-
« noscrilto — m m t r e i due valoi'osi idsalivano 
«da soli la rampa del l'ortti, disse loZaiuiini 
«al compagno: lo mi so, oramai, che la mia 
« presenza qui può essere cagione di gravi 
«dissidi, e pure comprendo di essere inutile 
«anzi di essere inviso ed abborrito dalla 
« guaì'nigione ; d 'a l t ronde io so ancora chi 
« essa, desidei'a a suo comaiulante, e voi po-
« tett^ assai bene sostituirmi. Non vi sorpi'en-
« derete adunque se, in una notte, io mi e-
« vada dal Corte e tenti alti'ove la mia ventui'a. 

L' Audervolti troncò ogni indugio ed ag­
giunse : « Voi ci foste dato a comarulante del 
«presidio <- mio, e tale sortirete l 'infausto 
«giorno che avremo a cedei'e questo sasso». 

A. sei-ai (\\n) utììciali sedettero lieti e fiduciosi 
alla merlpsima mensa «dove il pan nero e 
« la mal (fondita cimrea, costituiva l 'unico 
« pasto dei valoi'osi ». 

( C i i l l l i l l l U l " ! KrfU'-.NMO II.AUIIÌAIIICU 
Tfìinili' ììrl Ti! I\'f(lf/riiiPii/ii FanterÌK, 

-^?<«»S! 

LA VIÀRTE 

ì l'iirievere zcnilil dillo iiifioviuje 
cii-l to voi't. i-is|)leinl(.M)l. vie pe canipag'iie ; 
la t iare, el eil, el cui' ti dis beade, 
li'a. diitis lis slagidiis no iii-às (;(.inipa,giie. 

Dutt si disniùv .^iiiliiid la. to rosade, 
elio ras lis l'iiòis (i urini,, la Ja,rl)e e'bajJiie : 
cliell s^iiitiiiieiit lizei' che ti-à (M't;ade 
t,ii-i-al dùiiis al cui', che sòl si labile. 

'J'd iiiis uiòtis la v'it(; in f^!'a,nde [»às ; 
0 in gi'azic de honl.àt che tu disjiensis, 
ognnn si siiit pai' le pini dol/ di cni'. 

\ ' ite de iiesti'e vite, tu luis iVis 
ogn' un [)eusà al Li'aniunl des ujiùi' cuscienzis ; 
Ma unviar V è un cùi't ri[)ó^, e dutt no-1 niùi'.. 

-Marz, 1902. 

BEPO, 

La Qhasute di mio nono 

NiiM IIDIIIO (Idiiiiniis, soil ilotiiiiin dnini i s . 

V. lei'c une clnisute niiininc 
tonasi scnindudc sott di un cocohu'. 
A pla.n teren 'o vevc la cusino 
K in~t-un cliautoii a.l iere il l'ogolar. 

Di coi'ondni, di stochs, di l'riiid, di stielis 
Al iere in ciie cugine un gran cunsniu; 
E, a poc a, poc, tlai t ras Un 'es plaiuilis 
La veve (iute pitui'ade el l'uni. 

Di Cur, donge la i)uartc, une schalute, 
Miezc i)ierc e mie/ len cui so puiul; 
Si leve dal puiul to chianiarute, 
Come che io 1' usance dal Frinì . 

I,i me none 'e gioldè el gnst di sei mar i ; 
Ivi jiar siinpri gno' von s'in<lnrmid! : 
l'rin, di siett f'ruts, al nasce lì min pai'i ; 
Ma... ta, che chamai'uto noi muri ! 

Po', sott i eops un jio' di cliast, seur scur, 
(;si leve su cun t - u n e eliale a. man 
Trussand el cliaf tai tras!) là clie al sigìir 
\'] Steve la. racolte di <]utt l' an. 

VA beare, dutt in rive e sgrumbulad 
AI ere sale di riceviment, 
Liing vie de cliase i class di un cooolad 
'l'j ieriii i pa.rchets dal paviment. 

Donge el nini', un biell oliocc taiad di pueste 
Far di un l'onl a,l servive di solì'i; 
Sun cliol chocG el puar nono in di di Deste 
Cui amis si sintave a chacaril, 

V. par daur e iere la sta,lutc, 
Cui so toblail sott un tiezon di strini; 
Dtite la pliiie e iere une vacliiuto 
C'he i (leve al gno puar von lat e le(|aii, 

l)ena,nt la, clia,se, sott i poi e i olna,rs 
i-^iinpid, di viodi in l'onz el muscli e i class, 
Frese, imburid, di (Vi Un ba)à i voi, 
Mniigulaud al eorevo iù ol Oorgiiss, 

In bande, 1'oi't — la.it coni un snieinan I 
— IVol iere picc pui gra,nil l' ort di gno von — 
F, (Va. i slrops dal lidi'ice, cliamad o g n ' a n , 
Al iere un bici ciespar la, so ambi/ion, 

Ator ator dal ort une pabulo 
F vai'oss t'ait avonde el so dovè, 
Se... la. canao no la ve.ss sbridinade 
— Par collie dal ciospar — a pies ])odù, 

Snbit do|)o, la moni. Ceiice r ipars 
Lì el beare eh' 'o 'us ài ditt, l ' e re linid; 
Po', su pe, moni, l'ra i crets, sott i uUvars, 
Si riiniùnave (d prad veri e llorid, 

Ta, chel iiid ai vive pua,r, ma oontent, 
(ino bia,d von par taneli a,gii ; lin ch ' a i r iva 
Fra 'I (Ini da,i siei, anche i»a.r lui el moment 
Di scugiii dut t [ìar simpi'i baiidonà. 

F cuimj, st)lt i Hors, là, tal sa,crat. 
Al diiar in pas donge la so vechute ; 
F head lui che noi viod 1' infametad 
I.)al desio che i' ha,n l'att de so ciliasule ! 

A un, a un si seeliin i ulivars 
F... dutt il rest al è hld a patrassi 
JNome, imù, al cor, rramieec i poi e i olnars, 
Simpri frese, simpri limpid el Corgass. 

ZANETO. 

http://la.it
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I perizan di Soceltieve 
ÌK O 'V 12^ X i 

Nell'arcliivio parrocliiale fli Socchieveesiste 
una vecchiii, pergamena, rogata di mano (lei 
notaio Tumicino di Tumecio, in data del 26 
ottobre 1290, da cui raccogliesi che parecchi 
capi-famiglia delle ville di Socchieve, Preone, 
Lungis e V '̂iaso erano stati diffidati a giusti­
ficarsi del non versato contributo d' una data 
misura di grano, che tutte l' altre figliali sog­
gette alla Pieve di Castoja usavano corr i-
S{)ondere all'Arcidiacono di Carnia: ma gl'im-
petiti si scusarono con dire — qunil solvere 
non (lebemus, (jida ym/ìujiumi vos vel anteccn-
f^ores ìiosh'i bladum ipsum solveruni. —. 

Ora il giudice che dovea decidere la ver­
tenza era don Mainardo, pievano di Tolmezzo, 
il primo dei- pievani che finora si conosca, 
il quale, come vicario dell'Arcidiacono stesso, 
teneva udienza nella sua chiesa di S. Mar­
tino. Era quindi in certo qual modo come un 
giudice in causa propria, ciò che ai dì nostri 
bastei'ebbe i)er escluderlo sotto titolo d' in­
competenza: ond ' è doppiamente ad ammi­
rarsi la buona i'exU', dei litiganti che ci pas­
sarono sopra, — e 1' integrità de! giudice il 
quale, dopo aver perso tempo a deliberare^ 
anch(> senza sottilizzare tanto nell'esigere delle 
provo, — luibHo coii!<U,io safncìiimn el deli-
herolione illliijenH, — seduta, stante sentenziò 
— ìiowinp.^ jìveduios a dicUi f^oliinionc el sa­
li sju ci ione biadi predirla es.'ie aìhsolulos —. 

Oggidì chi mai si appagherebì)e d' un sem­
plice diniego come quello, per mandare as­
solto neanclìe un cane? non un giudice, non 
un agente d' imposte, ma neanclie una guai'dia 
daziaria., di quelle appilottate sulle poi'te di 
Udine, se pritna non vedono, se non palpano, 
e se non toccano ! 

Ti'a gl ' individui citati ed assolti dal paga­
mento, a.vvene quattro d'una fainigiia di Sr.c-
(diieve che inseguito raggiunse un (^erto grado 
di floridezza e di splendore. La, data |,)iìi re­
mola, in cui sia nominata ce la porge il l'Iie-
sauras lùudesìe ylc/uilcgenfiis sotto il 1155, 
dove rilevasi che il Pati'iai'ca Gregorio da, 
Montelongo investì a 1,itolo di feudo ad Kw-
rico Perizan di .So(jchieve, e ai di lui figli 
Dona.to, (lirardo, Odorico, Ja,eo|to e (jiovanui, 
una casa di loro propria-ragione, posta in 
Socchieve nel luogo nomato Forgaria di Som-
mariva, con la corte, l 'orto e Ijaiarzo ade­
renti. Con tal cei'imoniale uu bene qualunque 
allodiale in origine, detto l'atto converti vasi 
in feudo. (Tliesaar. pag. 201). 

Il IO giugno 12(53, Donato, il primo dei 
figli sopranominati di ICnrico, trovandosi a 
Fagagna, acquistava da, D."" Roberto q. Iioc-
cione, dei signori di Socchieve, alcuni teri'eni 
arativi e prativi in codeste [)ertinenze, con 
gli alberi di noce sovr'esistenti, e questo per 

e di Arnoldo signoi'i di Socchieve, i 
Arnoldo q. Enrico dei signori 

Suì)clevio 

de Solclev (lÀber 

V importo di lire cinquanta di piccoli vero­
nesi, assumendosi per soprassello l'onere d'un 
tenue tributo da versarsi ogn 'anno alla chiesa 
di Santa Maria. fPerg. Archiv. Parr.J 

Nel 1280, Zanotto di Gemona manomette 
Enrico detto Engilman di Socchieve, servo 
di masnada, insieme col figlio Martino, e colle 
figlie Augusta ed Uliana. E tale manomis­
sione avveniva d'incarico del predetto Roberto 

un altro 
di Zegliaco 

nonché dei figli del fu Corrado suo fratello 
(Thes p. 18.3). 

In un vecchio Calapan della chiesa colle­
giata di S. Pietro, sotto la data del 20 no-
V(>mbre v' è ricordato un' altra volta questo 
l*]ngi!man medesimo 

lìeìiricìis hi.gilman de 
Min.garda ejus uxor 
Valana axor (Uui/us... 

(umual. ])ag. 73). 
lui in data del 31 maggio v' è pure aggiunto 

un 
Pellegrinus fUius Cumnssi Kngilman de 

Snrlevo. (ivi, pag. 34). 
Viene quindi, in ordino di tempo, la sen-

t(Miza del 26 ottobre 1290 succitata, del Vice-
Arcifliacono di Tolmezzo, in cui della fami­
glia Perizan. troviamo ricordati Giovanni di 
/o rgnas e Girardo Prizan ch 'e rano fratelli, 
un altro Giovanni foi'se figlio di (ìiirardo, e 
Cumussio di lui tii[)ote. Vi sono ricordati e-
ziandio un (vumussio e un Giovanni Fabi'o di 
[jungis, oltre a un alti'o Cunuissìo di Soc­
chieve, consobrino di Giacomo o Cumussio, 
il marito d'una Giliaita di Priuso. Siamo forse 
tropiH) scarsi di notizie, e troppo lontani per 
connettere a costoro le famiglie moderne dei 
Faliì'is e del Fabro, nonché dei (/umussalli, 
deg(Mioi'ati più tardi in Comessali, clie non 
hanno più nulla a che fare col Jticumiicio 
oi'iginario, ma, è tolto anche il pericolo d'(>-
ipiivocare con fai'li derivati da un quadru-
[)ede flomestico altrettanto nobile che bene­
merito. — Oh, che v(d(>te? A pochi passi dalla 
Mluigna ci sono anche i Sovrani di... Fne-
monzo; e chi si sogna più di derivarli dalla 
dipendenza d' un oscuro montanaro saurano 
trapiantato dai monti di Sauids nella pianura? 

Il 7 gennaio del 1302, Giovanni Pirizan, 
per se e pel fratello Bertolotto, ottiene dal 
signor Lombardo di S. Daniele la ratifica della 
c(!ssione d' un prato in Flaneis da lui già ven­
duto a,l quondam Girardo loro padre fu I.Cii-
rico Pirizan di Socchieve. fPerg. loc. cit.) 

Poscia il 30 novembre dello stesso anno i 
detti due fratelli Giovanni e Bertolotto ven-
g(ìno assolti dal l 'annuo livello perj)etuo di 
LUI denaro aquilejese die solevano pagare al 
signor Otto q. Savarisio di Socchieve, restando 
tenuti peri) a versare alla chiesa di S. Mar­
tino, undici piccoli veronesi aira,nno. Fra ' 
testim(Hìi presenti a quell' atto v' incontriamo 
Giovanni' o Zunuto q. Enrico Pirizan, e Mar-
cucio q. Donato. {Perg, 1. e ) . 
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Sotto il 27 luglio 1342 il cameraro delle 
chiese di S. Maria e S. Stefano della Pieve 
di Socchieve acquista un [jrato in Dalchia, 
confinante da due lati col ben comune, dagli 
altri con Giovanni q. Girardo, e con divino q. 
Pievancdlo ambi di Socchieve. Così pure sono 
di Socchieve i testimonj Daniele q. Marcucio, 
Cumussio q. Giovanni, e Norando q. Giovanni, 
Torse {rateili. {I^erg. I. e ) . 

In un atto del nolaio Mainardo Savio, in 
data del 28 novembre 1343, è nominato En-
i;ico d." Engilman q. Odorico di Socchieve. 
E lo stesso che fu emancipato coi figli nel 
1280; qui vi troviamo aggiunto il nome del 
|)adre, ond ' è supponibile CIKÌ quell 'Odorico 
suo padre fosse figlio del vecchio Eni'ico !*e-
l'izan, del qual Odoi'ico non si conoscerebbe 
altra discendenza. fHini, ex Mayn. Savio). 

Nel I24S, sotto li 0 ottobre, abbiamo il 
testamento di Giliaita q. Lorenzo di Priuso, 
vedova del fu Cumussio detto Marcon di 
Socchieve, che istituì in erede 1'unica figlia 
Margirussa. Fra' testimonj e' è Stefano q. 
Marcucio, e Martino fu Giovanni olim Gi­
rardo, 

Dei due conjugi suddetti nel Catapan della 
Collegiata e' è questa nota sotto la data del 
16 settembre, (a pag. 59): 

Jacnbas de Socleoo — Giliayla uxor. (Perq. 
I. e). 

Nel I3D8, li 20 tebbraio, il cameraro delle 
due chiese della Pieve (S. Mai-ia e S. Stefano) 
ottiene dal signor Mattia q. Utisutto di Soc­
chieve, che agisce pei" se e pei nipoti, l'af­
franco di lui annuo livello gravitante lo sta­
volo e i prati di Va!, che in passato faceano 
parte del maso del fu IJei^tolotto Pirizan di 
lioia L 'a t to tu rogato sulla piazza di Soc­
chieve, davanti la casa di Stefano q. Marcucio, 
e v'ò presente un [jorenzoq. Enrico Engilman. 
(Perg. I. e.) 

A(ldì 9 marzo 1308, IJlivotto q. Giovanni 
di Piazza vende due campi aGi<ìvanni q. l^ietro 
Stramp di Socchieve, mio in loco detto Ta-
l'ondessa, che confina con Martino di Piazza 
suo fratello, l'altro in lionchit confuiante C(ÌU 
Giovantìi di Norando, e con Sim(ìne(/i Zorgna^. 
Oltre al suddetto Martim) c'è fra i testimonj 
anche Stelano q. Marcucio di ('leva, Leonardo 
q. Cumucio... (Perizan ?), ed altro Leonar-do q. 
Co muoio llengilman. (Ftivg. I. e.). 

Sotto li 0 aprile 1389 tornain campo un'alti'a 
volta, Martino fVatello di Ulivotto, come con­
finante in Tarondessa. [Per;./. 1. e ) . 

E finalmente sotto il 5 giugno 1390 c'è il 
testamento di Mai'tino q. Daniele che lascia 
erede universale la Palma sua figlia: e ciò 
in presenza, fra gli altri, anche di Giovanni 
q. Norando di Socchieve. (Perg. in casa Pi-
cnlii a NonlnJ. 

E qui la stoffa ci nìanca per tener dietro 
pia oltre alla genesi di codeste famiglie, le 
quali probabilmente assunsero in appresso 
dei nomi diversi, smettendo gli originali . 

G. G. 
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FRIULANI ILLUSTRI 
ì>^ 

DotL Gian Giuseppe Barzellini. 
Nacfjue il dì 17 febbraio 1730 in Corinons, 

appres(> gli elementi (li let teratura, poi si ap­
plicò allo studio dell 'ari tmetica, per farsi 
slato nel mercantile; e(| infatti riesci con tanta 
facilità nella, sua. impresa, che l'anno 1754 in 
qu(^sta, professione passò a Gorizia. Ma più 
alte erano però le sue mire, alle quali giu­
stamente portavalo il felice ingegno. Dopo 
cinque anni <li servizio privato, fu chiamato 
a prestare l'o|)era, sua a questa provin(3Ìa, 
della quale ne l l ' anno 1705 fu piuttosto ac­
clamato, che eletto, pi'iino ragioniei'e. 

Poco ci volle ad un giovane di molta abi­
lità, |)er addestrarsi colla pratica ai doveri 
di sua, professione; quindi |)oteva dedicarsi 
pur<Millo studio dell'algebra, cui era alquanto 
avvialo da un pieno possesso, che aveva del­
l 'aritmetica. Infine si applicò al l 'astronomia 
con tal(^ successo, da calcolare con precisione 
nel 1770, le due eclissi lunari del l 'anno sus­
seguente. 

L' approvazione del celebre astronomo bo­
lognese, gli die coraggio a viemaggiormente 
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inoltrarsi nell' impresa carr'iera ed oltre ai 
calcoli delle eclissi lunari e solari, sono degni 
di considerazione e lode i seguenti suoi lavori : 

La meridiana verticale sidla chiesa nostra 
metropolitana, con gnomone di quattro piedi, 
la quale indica mezz'ora prima e mezz'ora 
dopo mezzodì di cinque in cinque minuti ed i 
segni dello zodiaco. 

Le altezze del sole pei' questa città a tutte 
le ore del giorno dì dieci in dieci gradi del­
l'eclitica cogli arimutali. 

Un' operetta con tavole per la riduzione 
delle moneto del paese, stampata in tre edi­
zioni dal tipografo Valerio de Valer]. 

Un'altra») peretta per la compera de Ile gaiette. 
Sei logaritmi iperbolici di 48 decimali, i 

quali mancavano nelle tavole logaritmiche di 
lìerlino, e che il Barzellini inviò allo stesso 
re di Prussia. Questi rimise il calcolo all 'ac­
cademia, dalla quale fu inserito nelle pruprie 
elTomeridi del l 'anno 1782 mandandone un 
esemplai'e al Barzellini medesimo accompa­
gnato da lettera lusinghiera. 

Una memoria con laboriosissime formolo 
spedita all 'Accademia di Berlino, per calco­
lare con somma facilità seni e coseni di trenta 
decimali peglì archi sotto i quarantacinque 
minuti, opei'a che riscosse gli applausi dei 
rinomati astronomi Zanotti, do Casoaris, 
Toaldo ecc. 

Osservazioni meteorologiche por gli anni 
1781-1787. Osservazioni bai'ometriche e ter­
mometriche por lungliissimi anni. 

Inlino le oriemeridi ai'oadiohe dall'anno 178(1 
al 1800, ch(̂  piacquei'o talm(mte nella radu­
nanza degli arcadi in Roma, da riscuotoi'o 
alti applausi o provocai'e la deliboi'aziono di 
far (^seguire il riti-atto del l 'autore, volendo 
|)orlo fra quelli del Rianchini o del Manfredi, 
degni di sì alta distinzione. 

Queste notizie sull ' i l lustre nostro friulano, 
le ricavai da un manoscritto esistente nella, 
biblioteca civicadi (i!oriziain un lessico patri<ì, 
al quale accudiva il benemerito nostro con­
cittadino Gius. Domenico Della Ilona.. 

Pii'nblico in chiusa una lettera di Papa. Pio 
VI al nosti'o Rai'zollini e dosi<leì'o che (|uosle 
incomplelo notizie, possano trovare da altri 
cultori di cose patiie il dovuto coinplemonto, 

Gorizia, :ì') aprilo 1'.)().?. 
c. s. 

l ' io i'AI'A Vi 

l)//.i'/J,() /i(jl/'), .Kdliil.c f'd <i])()st()lic(i hcìicdizidìic. 

Qtiollii lodo, clh'. li ilicdi.̂  il iiosLJ'o ('old Aì'i'.iulico, 
il quale dal tuo iiif̂ o/̂ iio j'icouostte la. couipiliizitjiie 
delle b'd'eiiitìi'iili Arciulicdio dalla, Olimpiade IX'XL al 
DCI.KIX, si n.rci'osoo; colla pubblicazione del liiolavoi'o. 

(.'on soddislazione abbiamo i-icevulo rosomplare 
delia ina, opoi'a, coili,' iilìiciosissime 1.ii(> leUcre e la. 
ossequiosa lua all'ezioiie in (bulieai'ci le Ine l'aiicdie, 
aumenta a l'avoi' ino la. pi'o[)ensione nostra,; siccliè-
qiialnnqne volla. ed si poi'g(!SS(ì 1" oeca.sione, non nian-
oherem.o di IÌUMÌ s[)ei'imenUii'e co' latli il yeiiio che 
verso di te nutriamo. 

Frattanto qual certissimo pegno del paterno e ri­
conoscente animo nosti'o, ricevi, liglio diletto, 1' A-
postolica, beiicdizion<!, die a,netfMOsa.mtìnte t 'impnr-
I iamo. 

Dato iii Iloiiia a S. l'ioli'o il dì i'ò aprilo 1788, 

ilol misrio l'oiiiUwalo V aniiij inuillurilioe.siriio. 

GAI.JS ' IO M A R I N I 

SoL'i'Otario dolio loUore liilMin di Sua Saiilit/i 

. 1 / lliU'IJj) I'KJIU) 

( i lO \ 'A \ .M O H SEl'l'K H A K Z K I . L J M 

—?S~*Ì^S*?<'Sy^-'?£;;— S 

(liorixia. 

J3 O IP O I I -V ^ 

l ) ;d l i i i i r io (!' u n piiLi ' iola Ì ^ I K I I D ) 

Chi sÌM(;t;raineiU,e amo In patria deve amai' di cuore 
aii(;li(! il palriola huoiio e sUidiar la vita di Ini anclie 
se restò nell'oscuro. K panni sarebbe bene il dare 
(pialclie occhiala aneo a' lanti de' nostri che dopo 
aver desideralo e procurato operare per l'indipen­
denza italiana dovettero poi rassegnarsi a servire 
il mal sopportalo straniero. Onde ni'ari-ischio a l'ar 
noie al [)iiblico cpiesle jioclie |)a^ine de! diario d'un 
vecchio soldato. Non sono elie il principio del se­
condo ('as(',i(;olo. Il [iriino, eerlanienle più interessanle, 
non mi l'ii dalo di rinvenirlo, ho scnviìiile (ìiovanni 
(i.ni Giovanni Ballista Ciniador, di aulica famiglia di 
Iriiia (Prato Carnico) nato lud ISil e congedalo 
nel ISol, uomo luti'altro CIK; privo d'inleiiigenza e 
sLiidiosissimo, dovelle da priiiin allenilere all'avito 
niesliere del liìssitori^ (piindi l'ii guardia caiiipeslre e 
l'orcslale pel COIIUIIK', e mori nel I8!);{ preceduto da 
(piatirò ligli graiidic(dli e tosto seguito dall' unico ma­
schio rimastogli, erede lrop[)o crdmero dell' ingegno e 
diligenza del jiadre. 

(ji.isi'rno 111 Tiu>>. 

1848 25 giugno. — essendo sortito, dalla 
fortezza di Palmanova por mozzo della capi­
tolazione di Meroto '•24 detto, arrivai in Udine 
circa l 'ore 4 di sera, fui alogiato fuori porta 
Gemona in compagnia del Pecnuchi (?) e 
Mi gotti. 

^G. — Partii di Udine verso il niozzogiorno 
e passando per Gemona ed Ospedaletto rico­
viamo diversi it)sulti dalle truppe del blocco 
di Osoppo, fortezza poco discosta di detto 
borgo; indi la sera fummo alloggiati in Tol-
mezzo 

27. — Partiamo per Villa, e dopo un breve 
ristoro seguitiamo la nosti'a mai'cia sino nel 
proprio comune di Prato, ove fummo con gran 
giubilo accolti dalla Ditta Casali e suoi figli, 
e così pure da tutti i patrioti. Quella sera mi 
fermai in Pieria in casa Casali ed il giorno 
seguente 28 mi portai in seno ai miei genitori. 

Dimorai in Carnia per lo spazio di quattro 
mesi e verso li 20 ottobre mi portai in Pe-
devena, distretto di Feltre, provincia di Bel-
luno,..secondo ordine emanato da mio padre 
ad assisterlo nei lavori di tela, mia profes­
sione. Ritrovai la mia amante atlitta per la 
perdita d' un suo favorito, quindi nuovamente 
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rinfrescai l'amicizia con essa. Dimorai in quella 
provincia sino li 

1849 15 gennaio. — Conoscendo che le cliia-
rnategenerali tanto de'permessanti quanto de' 
disertori ei'ano frequenti, e che tnluno si pre­
sentava al comando, pensai di poi'tnrmi nella 
mia vecchia patria, come di fatto, in compa­
gnia di mio padre. 

24 febbraio. — Fu publicato ad Udine da 
S. E. Tenente maresciallo Ainau che tutti i 
mililari permessanti quanto disertori a dover 
entro il 24 detto presentarsi ai loro rispettivi 
corpi sotto pena di 500 fiorini di multa alla 
propria comune per cadauno e più un sosti­
tuto in l'isiircimento. La deputazione ci sfor­
zava all' ubbidienza, e noi tutto all' incon­
trario; ci esortarono con una mancia di alcuni 
fiorini a partire, noi ci consultiamo ed alla 
fine ci risolviamo di l'icevere la mancia la quale 
fu lì 5 marzo anno presente, 

6. — Li sei partiamo fìngendo di eseguii'e 
il loro Intento tutti uniti cioè Cimador, Rupil, 
Rupil, Migotti, Agostinis, Agostinis, Pontel e 
Martini. Dopo d'esserci portati a Villa, ci 
fermiamo sotto pretesto di volere la cena indi 
ad uno ad uno riforniamo alli nostri propri 
quartieri, io ed il Roberto Ru|)il soli, perduti 
dalla compagnia. 

7. — Rimanemmo ambidno uniti in mia 
camei'a. 

Dopo d'aver diversi giorni rintracciato in­
vano, tecimo ambidue uniti diversi viaggi per 
li deserti come Nanti'elais, lluvin, Orias, Ma-
saretto, ed alla fine pei' mezzo di Nicolò Mi-
gotti li ritrovai sul monte Clap tutti uniti 
fuori che il Giacomo Mai-tini, che si è presen­
tato da diversi giorni. Sentivimo il cannone di 
xMarghera, Venezia, con giubilo e speranza di 
poter un giorno essere libei'i nei nostri amati 
paesi. Ma il tutto fu vano. 

25 mai'zo. — Per gran nev(̂  che su quel 
monte era caduta l'ufnmo necessitati a dover 
portarci ne' villaggi a volte uniti e a volte 
disuniti, però armati e pi'ovvisti di munizioni 
tanto da bocca quanto per l'arma. 

La settimana santa fummo tutti uniti in 
Ruvin de' signori Casali. 

25 aprile, — 11 gioi'no di S. Marco mi trovai 
in compagnia d'alcuni disertori di altri vil­
laggi e comuni, i quali mi dissero che ne' 
monti della Ccirgna ei'imo più di 500 uniti per 
la medesima causa. 

28 detto. — Sì rassegnarono alcuni per por­
tarsi al comando di coscrizione in Udine, li 
giovani prossimi alla coscrizione si esibirono 
per inseguirci, però non ebbero l'ardii'e contro 
le nostre ben adoperate armi. Difatti si pre­
sentarono del nostro comune Roberto Lugan, 
Pontel Simeone, e degli altri comuni la mag­
gior parte, che noi fummo sino al ponte di 
Fella c-on li sopranominati coleghì. Noi rima­
nemmo per una notte in Amaro, Cimador, 
Rupil Fedele, Migotti, Belina. Il gloi-no se­
guente partimmo per Giavac (Chavag) di là 
del Taiamento, indi passiamo per Verzegnis, 

et per Desemon, Colze, Maias, Ravia (Raveo). 
In detto giorno si ebbe notizia che era ve­
nuto un comando militare per requisire i 
disertori, ed era stazionato in Tolmezzo. Pas­
siamo per sotto Muina, passiamo il Taiamento 
a sguazzo, ed alla fine della notte ci inol­
triamo inunastallasottoDevastaappartenente 
alli fìtuali Belina, Dimoriamo per due notti, 
quindi nelle tenebre della terza notte dopo 
essere complimentati dalla Belina passiamo 
nel Canale, indi ad uno ad uno entriamo nelle 
nostre abitazioni. A me toccò un affare abba­
stanza stravagante, però il termine non fu male, 

0 maggio, — Rio.asi in casa. 
7 maggio, — Li sette rimasi tutto il giorno 

a Prato chiusi io ed il Migotti nella stalla 
Rupil, ed appena iiotte passiamo alla detta 
casa Rupil e leviamo della carne di selva-
giume, quindi partiamo per Ovasta che era 
circa la mezzanotte, si. ritarilò per qualche 
momento indi di bel nuovo ci poniamo in 
cammino verso Villa compilanti dalle giovani 
Bellina affatto disperate, e più di tutte la 
povera Bepina. 

8 maggio. — Passiamo il Deano, passiamo 
Villa verso le ore otto, fummo alla diligenza 
in Tolmezzo, l' accordiamo noi tre, che il Fe-
delle era rimasto a Villa, montianKì e verso 
le ore due dopo mezzogiorno ci consegnamo 
al Deposito di Conscrizione in Udine, al quale 
l'itroviamo un numero infinito de' nostri ca-
mei-ati, i quali prima si erano presentati a 
tempo debito. Il genei'ale perdono era ter­
minato col 30 aprile. Fino al 14 maggio ri-
nuasi in Udine e fui vestito con li abiti delli 
volontari di Vienna morti nelle battaglie d'I­
talia ancor tutti insanguinati e forati dalle 
palle, pieni d'insetti schifosi, braghe bigie. 

Vidi nel Castel lo molti dì loro a ricevere li giri 
di vei'ghe per la disertazione, che gli Austriaci 
<lel Reggimento Raboschi battevano in modo 
tale che uno dovette soccombere con la morte. 

14 maggio. — Li 14 di mattino partii in 
un trasporto condotto da un sig. Tenente del 
Reg. Raboschi il quale ci conduce nella prima 
stazione, nominata Romans. Fummo dispen­
sati per li quartier'i, piuttosto maltrattati da 
quella cattiva nazione d'Illirici. 

15 maggio. — Arriviamo in Gorizia Impe-
l'iale, e fummo dispensati per lì quartieri, indi 
doppo pranzo consegnati ad un signor primo 
tenente comandante d'un trasporto di Croati. 

10 maggio. Giorno di riposo. 
17 maggio. — Vidi a partire di Gorizia di­

retti per l'America 50 carri di Polacchi, tra 
li quali vi era una giovine donna con il suo 
marito ed un bambino, un vescovo ed un co-
lonelloe tutti per essere rivoltosi al Monarca, 
tutti gentiluomini e signori. L'accompagna­
mento era d' altri 50 carri di soldati armati 
in tal guisa. Quatti'o per carro erano i signori 
e quattro per cari'o i soldati armati, e nella 
marcia un carro per sorte, di età tutti giovani. 

GIOVANNI CIMADOK caporale. 
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INDE PROFUNDIS» di siorTiteMissitiii 

Comunico ai IcUori delle Ngine un briosissimo e-
pigramma, che un seguace della Musa Crinlana, il 
(piale per modestia non vuol essere nominato, dettava 
all'indirizzo del noi). Gio. Balta Missittini di Treppo 
Grande, morto celibe a ìii anni, durante 1' ultima notte 
dello scorso carnovale. 

Tutti coloro ch'ebbero la ventura di conoscere il 
Missittini, che l'u a dir vero persona d' animo buono 
e mite, ma d'ingegno akjuanlo ottuso, e che lece scopo 
unico della vita la soddislazione della gola consumando 
interamente la discreta sostanza dei suoi maggiori, 
troveranno in questa jiaralVasi il fedele ritratto e uiì 
degno e pi tallo. 

(ìemoriit, mn^rj^io 1902. 

De prol'uiidis clamasi ad 
te, Domine. 

Domine exaudi vocem 
meam. Fiat auves tute 
intendentos etc. 

Si iniquitates observave-
rit, Domine, Domino 
quis susti nebit? 

Quia st,\mi\ te propitiatio 
est, et propter logem 
taam, sustinui te. Do­
mine. 

Sustinuit anima mea in 
verbo ejus etc. 

A custodia matutina u-
sque ad noctem etc. 

Apud Dorainum miseri­
cordia etc. 

Et ipso rediniet Israel 
etc. 

Requiem aeteriuun dona 
ei. Domine. 

G. JÌALIUSSIÌHA. 

Olili sott, in chesto buse 
'L è sior Tito Missitin, 
Ch'ai iniplore, cli';al domande 
lìomn un altri sol quiiitin. 

Ksaudìt la siì^preere 
Còrit sùbit^darnstìi' 
A à̂it di Zoiv.. 0 di De, Luche 
Opnr là dal Brifiadìr. 1) 

Se a si eìr lis baracadis 
('.'he al n fatis ca nel inont, 
Xaii(,'hieun sclipp no'l mertaress 
Chel gi'an' toiunl di del'ont; 

Ma bon diàul istess '1 è stat 
Tito trombo 2) come vTv; 
E dal caint eh' al mostre voe 
No volili lassala prjv. 

t^ìiar Tite, Di perdoni, 
Abastance '1 ;ì. soCrìt 
(Jnl no bovi un gott di nie 
Dopo muart e sepiilit. 

E di sere e di matine 
Al olucave a pini podé; 
E cumò, cemiìd, par bio! 
Set ardent no deviai ve'^, . . 

« Si, Mar ietta, va in cantina, 
«Porta fora un bel bozzon ; 
« De donarlo a quoll' amigo 
« Ghe xè tuta la l'ason. 

« De' bei bezzi ne lassava 
« Col vigni va sempre qua, 
« Per un fiasco za in malora 
«\A fameja no la va».r^) 

E la Siore cun tnn burchio 
A cor prest dal ox-cliont, 
E spandinlu svila buse 
Cosse al muart la set ardent. 

Poi partind dal cimiteri 
Cui pilli viv e gran '.; dolor» 
Al del'ont di ciìr imploro 
Requie eterno dal Signor. 

Bli Arimanni e il diritto di Arimannia 

1) Zorz, Di' Lnc/w, Uritjadir sono Irò osti di Ti'<̂ p|)i) (.ii'imdo, 
2) VeniKU'liianuto trombe per la voce stoiitoreii che possedevi!. 
3) Parla uno degli osli suddetti, oriundo Trevigiano, 

(Nota di G. Br.) 

Molti Curoiio gli storici che trattarono 1'aî -
gouiento (ÌQWArimannia, di questa forma cioè 
di pro[)rietà medioevale che ebbe una grande 
dilì'usione specialmente nel nostro Friuli, se, 
come dice il dott. Leicht nel suo recente 
studio, si ha notizia di circa una trentina 
di Arimannìe che quivi esistessero. 

Nessuno però dei vari autori trattò con (d)-
biettività la q 'estione, e tutti ne diedero una, 
spiegazione allatto personale e perciò neces­
sariamente discorde fra loro. Secondo il Man-
zano,*) uno scrittore del secolo XIH, certo Birbi-
siode Portis,avrebbe scritto un trattato «Sulla 
Nobile Armania »; ma non si ha notizia del 
manoscritto. Avvi solo un documento del l^Sl 
nella Race. Perg Portis )̂ ove parlasi del patto 
di Tommasino fratello di Birbisio. Poscia ne 
trattò il Muratori, il De Rubeis, il Liriiti, il 
Della Forza, il Bignonio, il Fontanini, il Sa-
vigny; l'opinione comune è che gli Arimanni 
fossero uomini liberi, e su questo non c'è 
ormai da discutere; come aindie è stabilita 
retimologia, del nome Arimanno di origine 
Longobarda, e propi-iamenteda heeì' esercito 
e ììiann. uomo, che unito in Hérimaii signi-
lìcava anclie presso i Franchi uom.o libero.'^) 

Ove gli storici non collimano ne' loro giu­
dizi si è sull'origine del Dlì-lKo di Arimannia 
e sulla varia portata della sua giurisdizione. 
Alcuni lo fecero tutt'uno col privilegio di 
Arimannia, facendo quindi, di questa classe 
speciale di uomini d'arme, dei feudali ; altri 
separarono giustamente il diritto d'investi­
tura, ma dando troppo peso alle ultime mo­
dificazioni della loro condizione, li conside­
rarono quasi come servi. 

Certo, per i tempi loro godettero di pre­
rogative negate ai servi; ma se tali non fu­
rono propi'iamente, almeno secondo il signi­
ficato d'allora, la loro sorte, coli'investitura 
dei diritti regii data ai signori feudali, di­
venne intiuiamente legata a quella de' Nobili, 
dai quali traevano ragione di essere. 

Gli Arimanni furono così un ceto medio 
tra la Nobiltà propriamente detta ed i Servi 
au'entici; una specie cioè di borghesia me­
dioevale, die viveva alle spalle dell'aristo­
crazia, l'una e l 'altra difendendosi vicende­
volmente. L' ulììcio loro, comunque, era uf-
lìcio di pace; e come tali servivano meravi-
giiosampute a diminuire l'abisso che s'era 
formato tra Nobili e Plebe. E, forse, in questi 
liberi nomini si potrebbei'o ricercare i carat-
tei'i atavici di quella fiera contadinanza friu-

I) Bii)t>'r;ilie Kriiil, 
t>) liibl. Coni, di Udine. 
?,) Cl'r. Z,\ct:.\iìi.\ — L'elemento Germanico nella liiKjua Hai. 

p. 111. 
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lana che tante volte rintuzzò la prepotenza 
feudale, efu tanta parte dei sanguinosi tumulti 
d ie divampar-ono in Friuli nri iSl'l, 

Che la libertà goduta dagli Aritnanni fosse 
reale non è verosimile; in quell'epoca poteano 
ben considerarsi liberi essi che, sia pur di 
l'iflesso, godevano qualche privilegio loi'o con­
cesso dalla gi'atitudine dei [)Otenti feudatari. 

Secondo il Leiclit, la proprietà/l/•/mancia 
non ò l'Allodio,*) ma una specie di enfiteusi 
del fisco, per il quale contratto 1' Arimanno 
corrispondeva un' imposta detta Arimanìiia, 
che rappi-esentava cioè un censo speciale. 
Allorché, per concessione de' Patriarchi, 
questi censi caddero nelle mani dei feudatari, 
gli Arimanni divennero di fatto ciò che non 
erano almeno di nome; dei vei'i servi. 

L'erudito studio del Leicht fai'à parte di un 
lavoro sullo «Svolgimento della proprietà 
nell'alta Italia». In ogni modo iii>sce inte­
ressante la dissertazione del can, Nicolò Ni-
coletti tenuta nell'apertura dell'Accad, Eccles. 
di Udine, istituita con Decreto Patr.'° dal 
Patr. Daniele Delfino il 18 giugno 1745, della 
quale era Censore.^) 

In essa parla prima della nuova fondazione 
dell'Acrad. Letter. Ecclesiastica; poi dell'u­
tilità delle Accademie in genei'ale. 

Questa ebbe grande inci'emenlo dal suo 
Presidente can. Florio co. Francesco che ne 
mise in lilievo, in un discorso, i pregi ed 
animò gli studiosi all' impresa. Elogia il di 
Lui discorso d'apertura d'argomento storico-
filosofico, insinuante negli Accademici il mi­
crobio della erudizione, di cui la disserta­
zione sul «Gius di Arimannia))è un saggio 
patente. Ed ecco come entra in argomento: 

* 
* ' * 

« Chiunque la cura si prenda, e vaghezza 
abbia di leggei'e le vecchie scritture apparte­
nenti al nostro Friuli sotto il Governo de' 
Patriarchi d'Aquileja spesso in vocaboli si 
abbatte di non ben chiara, ed anche di osciu'a 
significazione; de' quali, per alti'o, S(» pene­
trare aflatto si potesse la etimologia, gran­
dissimo ajuto l'icaverebbesi a conoscere a 

1) Il GiìiMM lo (l(M'ivri d i l l i ' imi . iillo (ed. al-od, li i lht iilicro, 
(t!;aii/l)esilz). CSv. iinclie ZACCAHIA. (>|Ì. t.:il p. 0 <' si'j^'. 

^1] Clr. Miislfi A<^('nd('ii)in l i . C. U. — iN. MO!i-ìi(>(». 
Qiie.shi dissorlfìzione non rccii il iioinc dcH'.A.. sul (|iiide vi 

i'iiroiio opinioni divors*!. Unii notii di ninno «Icll'idi. .Incoilo Pi 
l'onii in OHIOO iti MISS, dice Icsiuiilincnto: -S i Irovii un .siinilt^ 
" fseinpliii'c, nollii Ciiniiirliii dd ('o. (liiniillo di Zoppolii scii l lo 
•• diillii sto.ssii niiino e unilo iid uno ZihiiIdoiKM'c.liitivo iiH'opcii'ii 
" f!on unii lollpra iiiiloj^riifn did P. di; liubeis sullo stesso iir^o-
" melilo diretta itd un c.anonieo elie seuibi'orchlie doverne, essere 
'• l 'autore, (juando pur non t'osse il Co. Prospero Antonini del 
" e.iii pug-no vedesi l'ultiniii postillii, o più prohiiliilmente il Cii-
" nonieo'lì(M'loli, diM rpiale Imvvi anelie soinii^li;in/ii nel eiiriil-
<• lere ... 

li liiitliotneario V. .loppi lii altrihuisee invece iid un Mons. 
Nicoletti can. di ('/); del (inale pare sia vei'ameule, iun'lie pei' 
y^\ indizi elle l'A. lornisee di se nell'esordio della disseiiir/.ione. 
Sie.eliè ii<in si |)uò nie^'-lio che attribuii'la id ciiii. Nicolò Nieo-
letli della .Metropoi. di Udine, il (piido viveva ancorii nel 178! 
e che il .Manziino (ihiania erudito, iiniaiile della poesia e siiero 
oratore. Che i Nicoletli aliiliissero prima in Udine e poi in Ci-
vidale, lo dice anche il J.iruti (tomo IV p. /t49; nelle sue Solì:.i<i 
aui lellerali del Friuli. 

fondo la S'oria, cioè le Leggi di qua' Tempi, 
e i costumi; utile cognizione insieme, e di­
lettevole maravigliosamente. Lo studio della 
etimologia delle parole, che da Cicerone chia­
masi Notaiio, e Veriloquium ; da Quintiliano 
originano ; quando si faccia con buon gusto, 
e con discernimento; senza lasciarsi traspor­
tare all'ai'biti'io, all'impegno, calle conget-
tui'e: (vizj notati appunto da Quintiliano in 
Cajo Gran io, in Modesto, in L Elio, e tal­
volta inVarrone istesso) non è certo uno studio 
vano, 0 ridicolo; ma una Scienza con regole, 
e con principj, una scienza di un uso assai 
considerabile, ed importante. 

« 1 Greci, e i Latini faticarono di pi'oposito 
sopra questa scienza,; e a fare gli Etimolo­
gisti si applicarono sempre, e si applicano 
tuttavia i pili dotti uomini delle piti antiche 
e pili colte Nazioni. 

«Nelle nostre carte adunque alle parole 
Feudo, Giurisdizione, Gius, si leggono con­
giunte le par'ole Generilo, Vidria, o Guidria, 
Galailo, Arimannid, ed altre. Queste jiarole 
sono state da molti divei'samente interpre­
tate, e la diversità delle interpretazioni ci ha 
lasciati per anco in dubbio del legittimo e 
vero senso delle medesime, lo mi farò ad esa­
minare cosa significasse il Gius di Arimannia, 
ov\evo ErimaiDiia, cui godevano molte Nobili 
famiglie nel Friuli, governando i Patriarchìi 
iMa spiegata la Etimologia della parola, in­
dagherò primamente quali persone fossero 
gli Arimanni, onde il nome è venuto di A-
riniannia; essendo, secondo che aiferma il 
chiarissimo Muratoi'i, antichissimo il nome 
degli Arimanni, e non leggendosi nelle carte, 
se non drqjo l'Anno millesimo dalla incar­
nazione il vocabolo di Arimannia. 

« L'eruditissimo Du Gange nel siioGlossario, 
col parere dell'Aventino, e del Goldasto, de­
duce il nome di Arimanno da llere, esercito, 
e Mail, uomo, parole tedesche; cosicché A-^ 
rimanno significhi iiomo d' esercito, uomo di 
Guerra, uomo iVArmala. Il chiar .ssimo Mu­
ratori, accusando, e bene a ragione, di aperta 
falsità il giudicar di coloro, che derivata vo­
gliono la parola Arimanno, dalla Greca voce 
A"p-̂ c, quasi esprima Marziale, o sia Militare 
Uomo; conciossiacchè gli antichi Germani, 
presso de'quali ima simile voce è nata, non 
abbiano mai alle Gi'eche Lettere il loro studio 
rivolto; non disapprova la interpretazione, 
che vien data alla stossa parola da vai'j Au­
tori : dicen<lo taluno, che: lleìimaaui dicAin-
lar qui bona ìieredilaria ])ossidenl, domini 
minores : tal altro, che vuol la parola signi­
ficare Virum clieulem Domini, cioè soggetto 
al Padrone per aver da lui a titolo di benefizio 
un qualche podere ricevuto; ed ammette in 
fine la rifei'ita spiegazione dell'Aventino, e del 
Goldasto. Per vei'ità, considei'ata la condi­
zione degli Arimanni, appar manifesto, che 
tutti ricever possa questi sensi una tal voce. 
Imperciocché possedevano veramente g\ì Ari­
manni per Gius ereditario, ovvero con titolo 
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Allodiale qualche terreno; e dall'altra parte, 
con l'obbligo di prestare alcune opere, colti­
vavano i campi del Sovrano, de' Conti, degli 
Sculdasci, 0 pur de' Giudici, o d'altri Regii 
Ministri ; siccome prova con gli autentici 
documenti il citato Muratori. Che agli Ari-
manni poscia spcittasse 1' obbligo militare, 
Offlciam hoHlis ; la custodia delle Castella; 
l'obbligo uisonjma di pj'ender le armi al co­
mando del Padrone, oltre che vien ciò pro­
vato dalla etimologia del nome stesso, si 
prova dal Du Gange colla Autorità delle 
Leggi Longobarde : Comes loci ad defeiisio-
vem Patriae SÌUÌH Arimnnos lioslililer pro-
perare monueril : e ne somministrano degli 
esempi le storie nostre. « Essendo (cosi sci'ivo 
Marcantonio Nicolctti ) stati tinti i seggi 
« della Giustìzia co 'l sangue de' Giuilicì — 
ft uccisi da Fuorusciti, il Pati'iiirca Gr(ìgorio 
« di Montelongo (visse nel Pati-iarcato dal 
« 1251 sino al 1269) perseverando a rioi'dinar 
«in parte i disordini, assignò alla Guardia 
« de' Tribunali alcune persone dette dalle 
« Armanie, perchè armate prestavano questo 
« Ministerio, e per questo possedevano molti 
« poderi ». 

«Intesa cosi la etimologia delia parola Aìn~ 
manno, mi si para ora dinanzi ben degna di 
attento esame la controversia, che agitar si 
suole dagli eruditi intorno alla condizione 
degli Arimanni; cioè, se tra i Liberi, o tra 
i Servi collocai' si debbano. Il Du Kresne 
niente mosso a creder gli Arimanid uomini 
di basso stato e vile, p(>rò che nel Diploma 
di Corrado Imperadore pi-esso il Sigonio nel 
libro ottave del ilegnt) d'Italia, si fanno andar 
congiunti -A servi, (ermamente sostiene agli 
Arimanni la Libei-tà, e con apparato di vera 
erudizione la intiaprcsa CMUsa diCendt^ Se 
nella proposta (piistione (di(;e il semprt^ lo­
dato Muratori) la opinion ricerchisi del Mi­
gnolilo, egli nelle note a Marculfo risponde, 
che sotto il nome di Arimanni espressa viene 
una specie di servi, ovv(>ro Coloni; e elio 
questa asserzione pei' molti instrumenti ma­
nifestamente comprovasi. Nulla a stabilire 
l'adottato da lui sentimento (si o|)pone il 
Muratori) nulla, fuor d'ogni dubitazione, gio­
var possono al Hignonio i prodotti instru­
menti; e non erano uomini servi, ma liberi 
gli Arimanni; e con tale vocabolo si appel­
larono gl'ingenui, a' quali ebbe la Francia 
in costume di dare il nome di Franchi. Ma, 
a parere delio stesso Muratori, il celebratis-
simo Monsignor Fontani ni nel suo trattato 
delle Masnade, e d'altri Servi, secondo l'uso 
de' Longobardi, per la opposta sentenza a-
pertamentr si dichiara. Azeramente il Fonta-
nini, dopo di aver ragionato de' Servi, entra 
a parlare degli Arimanni in questa guisa: 
« Prima di cìiiudere il discorso, non vo' ta-
« cere d'un altro genere di servi, ma più ri-
« putato degli altri, anzi fuori dell'ordinaria 
« riga servile ». Da queste parole il Muratori 
la opinione deduce del Fontanini intorno agli 

Arimanni^ e ch'egli creduti gli abbia servi 
costantemente airerma. Ma, se considerar si 
vogliono ben addentro, e appieno le espres­
sioni del Fontanini, sembra per verità, che 
dar loro non si possa una così assoluta e de­
cisiva interpretazione. Chiama egli Servi gli 
Arimanni, ma li distingue abbastanza dai 
veri Servi, e quasi non li dichiara Servi. Leg­
gendo poscia candidamente l'intero paragrafo 
del Fontanini, vedesi tosto ad evidenza, che in­
tenzione di Lui non è stata di riputarli servi; 
o che almeno non ha rinvenute suflìcienti 
prove, ey incontrovertibili argomenti per de­
terminarsi a negare agli Arimanni il pregio 
di Libertà. Imperciocché, se avoss'egli asse­
rito pienamente, che servi erano gli Arimanni, 
non sarebbesì mai col Du Gange accor iato a 
pronunziare, che di condizion vile i mede­
simi non era,no; |)oi oiie, dici^ndo servo, una 
persona si dice infima, ed abbietta; e dcdla 
servitù in fatti qual cosa più vile? Innoltre 
fìsservando, che nel Diploma di Corrado gli 
Aritnanni son posti come diversi dai servi; 
che il loro ulicio era di militare; eli'erano 
persone di guerra, e lo spiega il nome stesso; 
che gVi Arimanni sou chiamati liberi da Carlo 
Crasso e da Ottono Imperadori, presso l' U-
ghelli; che senza fondamento il Bignonio si 
persuade che f)Ssero coloni; osservando il 
Fontanini tutte queste cose, e scrivendole, se 
opinione avea, che a servitù siìggetti fossero 
gli Arimanni, perchè non si oppose ad ar­
gomenti che in Cfuitrario fortemente prova­
vano, e perchè scrisse in pregiudizio della 
sua. opinione? Ognuno pertanto comprende, 
che: non gii si può cosi francam(mte, come 
fa il Muratori, attribuire di avere abbracciato 
il parer di coloro, che servì essere stati gii 
Arimaìini sostengono. Ciò, che si [)uò dire 
giustamenle contro il Fontanini è: ch'egli 
sul principio non ha con la debita chiarezza 
esposto il suo sentimento, ma a maniera di 
dubbio. Tanto giova il non pronunziare sen­
tenza giammai, o da poche parole di un Au­
tore, senza esaminarle a fondo, o trascurando 
di ponderar bene, e di con(Mliai'e tutto il 
contesto. 

« Liberi uomini atlunque erano gì ìJ r̂/m«>7,?i/, 
e dal Du Gange, e dal Miu'atori invincibil­
mente ciò si dimostra. Molti, ed insigni Di­
plomi legger si possono, ed antichissimo carte 
atte a stabilir vera la proposizione de' due 
illuminatissimi scrittori. E qual più evidente 
prova della legge dì Rachisio Re de' Longo-
l)ardi, nella quale canfum efil, ÌW riijnsciimque 
servus Arimannnm dwai itxoì'em? Quindi 
libere erano le Arimanne femmine, perciocché 
altrimenti non sarebbe stato disdetto a' servi 
di prenderle in mogli. Dalla quintadecima 
legge tra le Longobarde di Liiitprando si sa, 
che appellavatisi Arimaìini coloro, che aver 
poteano de' servi; e, poi che a tutti i liberi 
lecito era di acquistar Servi, e di mantenerli, 
si conchiude a ragione, che liberi fossero gli 
Arimanni. Gli Arimanni arrolavansi alla mi-
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lizia nella occasione del [)ni)brico bisogno; e 
a chi non è noto, che non era di militar con­
cesso a' servi nò secondo le Komane liCggi, 
nò presso i Franchi, e i Longobardi'? Oerta-
mente dalle memorie da me vedute (inori», 
non ho saputo r i t rarre un solo, anche lon­
tano, argomento, onde (ìanch(!ggiare il giu­
dizio di chi li vuole servi, e di vile condizione. 
Ma se Liberi erano gii Arwianni, erano.[)oi 
questi medesimi persone Nobili, o pure con­
veniva a' Nobili ancora (j^uesto nome? 

(̂ Un Diploma di Federigo 1. lmp(M'adorc, in 
cui nell 'anno mille cento cinc^uantanove con­
ferma ai cittadini Mantovani gli antichi pr i­
vilegi, 6 le immunità, prova, che gli Arimaiiii.i 
nomini Liheii non solo abitavano la villa, 
ma la città ancora; poi che rpiivi si nominali 
CAtiiclos Arim 'finos in. Civilate Maniaae ha-
bitanl.es. Si dee osservare, dice il Muratori, 
CIK; allora siedevano gli Aì-inianìii al governo 
di quella città; e di ciò Canno indubitata Tede 
autentiche scriltiire. Certanienti; vi avea degli 
AriìiKinni abitatori delle Ville, e di povera 
ftu'tuna, bisognosi di coltivale le altrui cam­
pagne. Non è fuori della [irobabilità, che ve 
ne fossero di ricco stato non meno, e di no­
bile grado. Ma varj essendo gli usi e i co­
stumi, varie le Leggi delle diirereiiti provincie, 
ehi [)iiò altrui assicurare, CIK; nel nostro 
Friuli e/irtudio Arimanni vivessero alia No­
biltà ascrit t i? Le carte nostre, ch'io sappia, 
questa notizia non ci somminisli'auo. « Se i 
« Dismani, o Divismani (cosi mi fa ri lieti ere, 
(( il d(.)ttissimo l*adre de Riibeis) d( '̂ (|uali si 
(( fa menzione in non poche delh; nostre carte, 
«abbiano da intendersi gT istessi con gli A-
« fimarini^ avj'emmo un nuovo argomento di 
« Libertà, e di Noljiltà, come si può rilevai'e 
« leggendo le carte del Feudo di Attems, [)ro-
« dotte ne' Monumenti Aqnilejesi ». 

« In fatti, siccome lasciò scritto Marcantonio 
Nicoletti diligentissimameiite, (( colla voce 
« Gisìiiaiii, veramente barbara, e l'orse Lon-
ft gobarda furono nominati i Oiiidici, ovvero 
« rappresentanti le Uomunità ». Ora posto clu; 
lo stesso sia Arimanno, e tii.smano, si viene 
a conceder(ì 'dìV Arivi anno un grad(j di No­
biltà, un di.stinto carico concedendogli, e un 
ragguardevole impiego. Ma tanto non poten­
dosi asserire, |)erchè i confronti mancano, e 
le prove delle vecchie carte, e della storia, 
in un plinto per anco (oscuro, riguardo a noi, 
ragionevole cosa è, t; alle nugole confornK! 
della vera critica, il sospendere ogni giudizio, 
e lo astenersi dal deli ni re. 

« Ora a trattar discendendo del Gius di Ari-
mannia, convien ijrimieranuHite vedere, se i 
Fondisti parlato ne abbiano con esattezza, e 
con vera intelligenza. Quesli, al dire del Dii 
Gange, indarno han faticato nello investigare 
di una tal voce la origine. Baldo, Alvarotto, 
Gotifredo, Cujacio, ed altri han voluto per­
suaderci, che VAriman7iia era la pubblica 

Armeria, l 'Arsenale pubblico; ovvero il Dritto 
di fabbricar l 'Armi; o, secondo il Borcholten,-
la Gabella da pagarsi per la ricevuta facoltà 
di fabbricar l 'Arnu, o pur (inalmente il tri­
buto, che e:v arnicnlis aimnalium soluabalur. 
Ma, cosi essi decisero inettamente, dice il Mu­
ratori, ingannati dalla voce corrottamente 
scrit ta: poi che dee scriversi, non Armandia, 
ina yirimannia, o liirimannia, e cosi un tempo 
si scrisse. 

c( Anmannia |)ertanto, a, [)arere del Du Gange, 
altro non significava, se non la obbligazione 
ai Vassalli inqjosta emidi in exercilum. Ma 
questo non basta a dar una giusta idea di 
siffatta giurisdizione; e veramente uopo è col 
Muratori giudicare, che VArimannia impor­
tasse ancora il Gius di esigere dagli uomini 
liberi, oltre il militare servizio, altri servizj 
a,ncora, e specialmente l'ospizio pel Principe, 
e pei Ministri, Questa verità si com[)rova C(Jii 
ima carta della contessa, Matilde, in cui nel 
i l l i si riferisce l'accordo fatto tra Lei, e 
Bernardo Vescovo di Parma. Quivi si pat­
teggia, che il vescovo non abbia per l'avve­
nire a prettMidere dagli Arimanni della Gon-
tessa altre fazioni che quelle, cui gli Ante­
cessori di Lui soluinmodo in pace, el non in 
(/aerra (!sigevano. Incombeva adunque agli 
Arimanni di [ìrestar qualche ossequio al l*a-
drone, e (pialche servizio anche in tempo di 
pace. 

«Nel Friuli nostro molti Nobili, de' quali 
bellissime erano e da pregiarsi assaissimo 
a' giorni eh;' Patriarchi le Prerogative, la in-
V(>stitura avea,no del Feudo di Arimannia, e 
il Gius ne mantenevano, col quale essi inve­
stivano gli Arimanni con l'obbligo espresso 
di stabiliti servizi, possedendo la giurisdizione 
feudale att va e passiva, onde il titolo por­
tavano di Nobili. Se i-iferiremo i luoghi dove 
anticamente erano te Arimannie, si verrà ad 
acquistar qualche cognizione intorno al va­
lore e alla forza di questo Dritto. 

((In Ptubignaco presso Gividale, la famiglia 
\)i) Portis di antichissima origine, (s nobilis­
sima,, godeva il Gius di Arimannia. Marcan­
tonio Nicoletti scrivendo di questo Gius nella 
detta Famiglia, cosi espriinesi nel Patriar­
cato sotto Pertoldo. (( in questi giorni (cioè 
« nel 125!) Birbi no, o Birbizio di (Jorrado 
« de Portis consacrò alla eternità degli scritti 
« l a nobile ragione della.sua Arìnania (non 
« signilica altro qu(>sta voce barbara, che 
« (piella difesa, la quale ancora coll'ai'mi era 
« fatta da' Nobili particolari per li sudditi 
« alìittuali) la (piai ragione egli avea sopi'a 
« la villetta, amena di lliibignaco vicino alla 
« Gittà ; difendendo egli nella occasione gli 
« Armani suoi, e riscuotendo le |)eiie d(!Ì 
« delitti, secondo che Gommasi no suo fratello 
« poco innanzi avea patteggiato, cioè nel Pi^)'), 
« [)e.r mano dcd (|̂ ."̂  vS.̂ ' Leonardo di Gividale ». 
QiKìsto passo è conforme ad una Nota, eh' io 
ho trovata, e dalle carte Portis fedelmente 
trascritta. La carta del Patto di cui si parla, 
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tra Birbizio, e Tommasino la ritrovo regi­
strata in un indicetto a[)punto delle carte 
Portis, e numei'ata ancora la leggo tr'a le 
carte, delle (jualì si fece uso ni la occasione-
di una lite Giurisdizionale. Ma non mi ò per 
anco riuscito di poterla vedere. Questa, in­
segnando in eòe consista il Gius di Ari-
maiinia, apporter'ebbe, se prtjdur la potessi, 
abbondantissimo lume alla presente materia. 
Ma non ti'alascierò di produrla, ove fatto mi 
venga di rinvenii'la, e darò cosi al mio di­
scorso il desiderato, e necessario corri [limento. 
Osservisi intanto, come nel riferito j)asso si 
dica., che i Nobili particolari difendevano 
coll'Armi i sudditi afiittuali ; difendevano gli 
Arimanni loro, l'iscuotendo le pene de' delitti. 
Qui adunque non era obbligo degli Ariman.ni 
di armarsi al coinaiulo, e nlla difesa del Pa­
drone, o del Giuris<licente, ma al Giiirisdi-
cente spettava im()ugnai" l 'armi nelle occor­
renze degli Alììltuali. IV r̂ verità conciliar non 
si può questa nozione colla idea, che ci ìianno 
data il Du Gange, e il Muratori del Gius di 
Arimannla. Siccome variano i feudi al variar 
delie investiture, così, secondo i patti, diverse 
saranno state i'orse di natura, le Arimaniiie. 
Appartiene alla cartn di Rubignaco lo sciogli­
mento di questa considerabilissima difficoltà. 

«Dal citato storico Nicoletti sappiamo, che 
il conte di Gorizia av(;a una simile Giinisdi-
zione. « Il Conte di Gorizia (parole didlo sto-
« rico) regolò, assegnando un certo ca|)o, le 
«sue Armannie in Patria, e s[)ecialrnent.e nel 
« villaggio Galano ». 

« Per attestato dello stesso scrittore, godeva 
ancora il l^reposito tlella Città del Friidi di 
un tale Gius, in i^i-emariaco. « Approbò (Per-
(( tolde Patriarca) quella scrittura, nella quale 
« Enrico Pre[)osito della istessa Città (del 
«Fr iul i ) , alla sua vita fece liberi, ed esenti 
« gli Ermanl della Villa Premariaca da tutti 
« i servizi personali^ e da tutte le Albergariae 
« nelle quali per antichissimo obbligo cibino 
« tenu t i alla Preposi tura». Quindi, in pr(n'a 
di quel che s ' è detto, si apprende ottima­
mente, che non aveano gli Arimanni il solo 
obbligo di militare. Ecco come il Pi'e})osito 
della Città avea negli Arimanni il Gius di 
tutt i i servizi personali ; il jus Albergariae 
o sia jus Gisti, e il jus Fedri per avventura, 
cioè dell' Anona, o del Foraggio militare, e 
simili altri Diritti. 

« A Varnero d'Artegna (segue a scrivere il 
«Nicoletti) dalla grati tudine Patrirircaie (di 
« Gregorio di Montelongo) fu ctuifermata 
« VAftnanid d'Artegna, spezie; di Giudizio dal 
« quale per ispezial Privilegio non ei'a lecito 
«appel la rs i» . Questo nel Gius di Arimaniiia 
è un altro Grado di Autoi'ità, ili cui non ci 
han dato alcuno a.vviso gli eruditi , e tante 
volte commendati scrittori. 

« La Casa di Mels, come da un Codice di 
Odoi'ico di Udine, « Armaniam de Sudrio et 
« Rivo, et undique per Canale sancti Petri 
« de Carnea habuìt a Comite Tyroiis ». 

« 1 Signori di Camino aveano il Feudo di 
Arimannia nella Contea di Cadore, come da 
certi instr'umenti dello stesso Od(jrico. F. 
Quintiliano Ermacor-a nelle sue Antichità 
della Cargna ci assicura, che molti [ìossede-
vano de' Feudi, che Aruiannie allora cliiama-
vansi. Molti Nobili insomma, questo Gius, 
aveano, o questo Feudo, ilei quah.i, giusta lo 
scarso mio talento, vi ho linora parlato, eru­
ditissimi Accademici. Intesa abbiamo la eti­
mologia ilella parola, provata abbiamo la. 
libera condizione degli Arimanni, e, per 
quanto ci è stato lecito, abbiamo dedotto in 
che un siffatto Gius principalmente consi­
stesse. Ma, indma di linii-e, non voglio senza 
difesa passar l 'accusa, che dà il Fonlanini a 
Virginio della Forza Udinese, e celebi'e Giu­
reconsulto del sec. XVir, per avei", dice egli, 
nel suo libro de jare novae urbU condendae, 
(il iìicolendac, malamente interpietnta la voce 
Ànnaìinia, e la Natura della Giurisdizione. 
« Maggior fallo (le parole sono dell 'accusatore 
neir opuscolo delle Masnade ) maggior fallo 
« del Bignonio ha commesso Virginio Forza 
« da Udine, per altro soggetto erudito, mentre 
« ha scritto che le Armannie erano pascoli 
« pubblici, e per- consegireiiza gli Armanni. 
« i^ascolatori <1 Armenti ». Il Della Forza nel 
pi"imt) libro, capo sesto, numer'o 'i() e 27 parla 
de' |)ubblici pascoli, e dice, che nella Pro­
vincia del Friuli eranvi de' luoghi pi'incipali 
destinati a. tale uso: « inide (ecco le sue pa­
i-ole ) unde et modo in pugo Fi'iielaci, et 
« adjacentibus solvitui' Armannia prò locis 
« antiquitus electis ad pabulum publici a r ­
ce menti ». Non alìei'raa in nessuna «naniei-a, 
che le Afimanitie ertnio pascoli pubblici, e 
per conseguerrza gii Arimanni Pascolatori fli 
Armenti ; dice, che pagasi VArimannia pe' 
luoghi anticamente al pascolo destinati del 
pubblico Ar'iTiento ; rend'egli Arimannia per-
mia Gabella, per- un tr-ìbuto ; siccome in 
questo senso anciie dai Fondisti si ado()erò 
questa parola; e fu ila me accennato. 

tf Qui adunque abbia (ine il mio llagiona-
nuMito; e vaglia, Umanissiini Accademici, 
vaglia la br-evità ad iscemarvi in parte la 
noia, che vi avr-à il medesimo con la. sua 
pover'tà, e r-ozzezza \)\\v troppo sensibilmente 
(-.agionata ». 

- 1 ^ 1 - 5 1 -

LA STRIGA BHUSADA VIVA 
(CioKi). SII a .Sci!;rù dc'H'Isuiiz) . 

Una diambara, de veciata la, iera cognosuda 
de tutt el paese, per una striga patentada 
perche se la rivava ad ora a toccar qualchidun 
l restava subito strigati, che la ghe ni ga fatti 
anca morir, e tutti quanti i scampava de ella 
come il Diaul del l 'acqua san ta ; cuu dutt 
questo sempre la dinegava. 
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So (iole l e g a benedi l 'ora che le xe spo-
sade, perchè no le podeva più .so[)portarla de 
tant trennenda che la iera, e il TKJ SO J!;a cava 
f"oi"a de casa anca lui, e quando che la è resta 
sola che ga dimanda a 'sto ultimo una putella 
che la glie tassì conqìagnia, lui che ga 'corda 
giusto per il risj)etto dì mare. 

Una sera, che la iera dormir con so nezza, 
se ga alza dal letto verso mezza,notte e la 
stava per andar via, quando che la putella 
disniissiada la ga comincia a pianzar che no 
la sta sola, che no la sta sola, che la ga paura. 

Allora so nonna ghe dise: 
— Ben, vien anche ti con mi, a l lora ; ma 

no sta verzar bocca a nessun. 
— No glie digo a nessun, no nonna; e dove 

an<lemo ? 
— Vien cun mi ti e tasi cidina ve, che se 

te [)ai'la qualcossa te tuio la lingua. 
La à mena ii) cusina, e lì se ga messo a 

portar via. la cinisa del fogoler e toccando 
no so in cossa ghe ga onzìi i polsi e le tempie 
e dopo ciapada palla man le xe s[)aride tutte 
due pai cammin. 

iia ])utella mo, che se capisce, conni tutti 
i putei, che no 'i xe boni de tcgnir sctjndà 
niente, ghe ga ditto pochi giorni dopo a so 
pare che una notte la xe alidada fora con so 
nonna, come che la glie ga tatto, che le xò 
scampade pai camin, e rivado in lun prà 
gi'ando, grando, dove che iera tante siorc» che 
le saltava, le ballava, le se conlava storie, 
le zugava, ecc. ecc. e anca la nonna, cun lore, 
e po' no la sa in che maniei'a in tun moment 
le se ga trova a casa. 

Il [)uar omo al se ga ine.ss pensar a 'st(; 
parole, e '1 xe resta convint elio so mare 
iera striga. 

Qualche giorno dopo la ghe dise ancora : 
— Tata )̂ mi son bona de (ar vegnir la 

tempesta, ve ! 
— Cos te dise che te se bona de far vegnir 

la tempesta? 
— Si, si, tata, porteme t'oi'a ima mastella 

de acqua e te vedarà. 
— Ma ben se te la la vegnir dove che no 

la la danno ? 
— Dove che te voi, anca' sol tal curtin. 
Al ghe [xu'ta fora una mastella de acqua 

e in tun moment de bel seren chel iei'a, 
vien su un uni liss, lì.ss; la ciol do bache-
tuzze de sanguanella ^'> e la comincia a batter 
l 'acqua con ste bachette in erose e zò la 
tem[)esta, e sta striguzza domanda a so [)are.: 

—- Tata, te la, voi grossa? 
Do[)0 la vigniva come patate a [lien curtin 

e fora ni anca un sj)ell. 
So pare, tutto spaurì, glie ga cigà : 
— Basta, basta! — dal (litt al latt, xe tor-nà 

seren. 
Subito, lui xe andà contarghe al prete il 

l'att e questo ghe ga rispost: 

1) Tata : pailrv. 
2) Sanjj;uaii(!lla : i\ un legno, mollo >oniÌL;lianlt! al corniolo, 

(il Ì(ìgiio (Ielle slrogliej. 

— Iilh benedetto, tutta la causa xe vostra 
mare! 

— E cossa varia de far'.' 
- Ma se vole vèr paso in casa, e no vèr 

altri malanni, bisogna che la brusè, e alla 
putella taiarghe la penta del de pizzul! 

— l̂ '.h ! Signor ine perdono ! brusar me mare ? 
— Ma mi ve lo digo p(d vostro ben... 
Sto [iiiar omo al se ga persuadù che noi 

[)ol Far in altra maniera, e andà d 'accordo 
cui cugnadi sovi de buttarla tal l'orni) ben 
ben caldo e brusarla. 

In quel giorno che i veva ile far la cosa, 
lui i)er no veder che ghe fava anca diol, al 
xe andà via de casa. 

E CUSSI i ga fatto, dopo i)reparà pulito il 
l'orno; i gà manda clamar la vecia che la xe 
capitada subito, e, appena entrada, vedendo 
so nera che la misciava sulla vintula che i 
veva prepara prima, e il forno caldo, la glie 
domanda: 

— Cossa véu de far el pan? - - e disendo 
ste parole, la se ga vicina al forno. 

Alloi'a so zeneri i xe saltadi l'ora de dove 
che i iera scondudi, a|)posta i la ciapa e i la 
butta dentro; dopo i ga sera ben ben, la busa, 
e pontada cun legno, e cussi, urlando e ci-
gando dal dolor, la ga lini de far mal in sto 
mondo. 

Alla putella, i glie ga taià la ponta del dò 
pizzul intanto che la (lurmiva e pò fassà pu­
lito, e ella no la S(! ga nianca dismissia,da. 

Dopo qualche temp, guarida il de, so pare 
al ghe (lise : 

Dai, Camme vegnir un poca de tempesta! 
La ga l'att ella come 1' altra volta, ma tem~ 

[testa no glie ni xe vegnuda. 

GUIDO P . 
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NOTE STORICHE FRIULANE 
^-S^-=r— 

(Coiitiiiunzioiie, vedi numeri precedenti). 

1579. 18 febbraio. 1 Freschi presentano al­
l 'altare di S. Giacomo di Paedis P. Giorgio 
Ditussio di Venzone, canonico di Aquileja. 
{01 rum Far. XXI. 317). 

1571». Dal 15 al 29 ottobre la Cancelleria 
della Patria avea comandate 798 opere per 
far la, rosta del torrente Torre. (Arch. m. 
Paolo di ('olloredo). • 

1579. 17 Decembre. Il Capitolo di Cividale 
proroga (ino alle p. v. Pentecoste il compi­
mento d<'lla Pala d'i S. Pietro da farsi dal 
pittore Girol. Rodolfo {Oiium. Far. XXI. 3-29). 

1580. Turris campanarum (di Cividale) in 
pinnacolo minatur ruinani {Olium Far. Pi'o-
tocolli pag. 337). 

1581. La chiesa di Canebola unita alla ca-
meraria di Canal di Grivò (Carte della Giu-
risd. di Cucagna, A. N. U.) 



184 PAGINE FRIULANE 

1582. "22 gennaio. Il Luogot. ordina ai Cu-
cagna d'inviare 14 opeiai a l'iparaie il ponte 
del Cormor offeso dalle acquo, ((ìiurisd. Gu-
cagna, e. s.) 

1582. 13 ottobre. Morte di sor 1 '̂rancesco 
di Pertistagno, il cui testamento è per mano 
del not. Pergotella. Avea cappella a S. Fran­
cesco di Udine, oi-a Ospitale (Ardi. Z. ex P.) 

1583. Il cameraro di S. Elena (Faedis) fece 
neUir la Idera atomo la (jicsia di S. l^iclro. 
Item ai 12 aprile (iiielli di Bando coli'ap­
provazione dell'abate di .Sesto elessero a loro 
Vicario P. Luigi custode del convento di S. 
Maria in Can)pania. (Carte Giurisd. Cuca-
gna, e. s.) 

1581 Capitolo di Cividale dà licenza di fon­
dare la chiesa di .Stof)iz e Lodi (R." Ardi, di 
Cividale, Soinma»"io 1 a stampa). 

1581. 25 ag(»sto. Il Lnogot. ordina ai ('u-
cagna di mandare ad Udine 23 z<ie di arena 
della Torre, per continuare la fabbrica del 
castello. (Giurisd. Cucagna e. s ) 

1584. 13 ottobre. Mons. Della Torre Car­
dinale e Vescovo di Ceiieda entra di nascosto 
in Udine. Scoperto, fu onorato con molta 
festa (Not." Oi'gnano l^ernarditio VI. p. 6, 
A. N. {].) 

1584. 4 novembre. Composizione sui {)io-
veghi fra i consorti di Colloredo e quel co­
mune (Ardi. m. Paolo di Colloredo). 

1584. 28 nov. Il Capitolo di Cividale pro­
testa contro il Patriarca, che invitò al Si­
nodo i Vicarii Cui'ati (R.° Arch. di Cividale). 

1584. 8 dicembre. Il pittore Giacomo Se­
cante avea lavorato uw'ancheiia [)er la chiesa 
delle Pianelle di Nimis. (Ardi, municip. di 
Udine). 

1585. Lellio di Colloi-edo Camerier supremo 
dell'Arciduca Ernesto (Arch. m. Paolo di 
Colloredo). 

(Conlinua). Sac. P. B| ' :RTOI.I.A. 

Materiali per la storia del Friuli 

Vi sono grato della premura, che aveste a 
riportare nelle Pagine FriiUaìie V intera in­
troduzione del mio opuscolo pubblicato per 
nozze, recante cinque lettei-e del conte Sigi­
smondo Attems dirette a diversi personaggi 
negli anni 1747, 1748. 

Nella prima diretta a Girolamo Strasoldo 
SolVumbergo parlasi della morte violenta di 
Lugrezio Strasoldo figlio di questi, avvenuta 
in Udine. 

Un egi'cgio cultore di storia patria,mi rende 
attento, che la cronaca palladiana parla di-
quel lìitto e che l'omicidio di Strasoldo av­
venne per mano di sicari rimasti incogniti. 
Anzi, sotto una nota sarebbe inserita una vi­
gnetta che dipinge il fatto. 

Nella quarta ed ultima letter'a diretta al 
conte Ernesto Attems è fatta menzione d'un 
opera: Memorie di cai^a d'AUems, scritta dal 
eonte Sigismondo, che avrebbe costato al­
l'autore ben dodici anni di studio. 

Nella mia prefazione esprimeva il desiderio 
di conoscere se quell'opera fosse stata stam­
pata o se esistesse ancora manoscritta negli 
archivi di essa casa. 

In questo ai'gomento ebbi un'esauriente 
i'isi)osta dal conte Ermanno d'Attems di At-
timis, diligente studioso di storie patrie; ed 
ecco quanto esso gentilmente mi comunica: 

Le memorie di casa d'Attems (ino al 1755 
furono l'iunite dal conte Sigismondo in 5 vo­
lumi, il V de' quali sono documenti e sono 
ancora Mss., conni le altre sue opei'e nell'ar­
chivio dì Podgora. Su esse nel 1783 l'abate 
Girolamo Guelmi pubblicò la sua storia degli 
Attems austriaci, sebbene in molte parti di 
questa, vi sieno diversità di vedute ed opi­
nioni da quelle esposte dal conte Sigismondo. 

Più importanti certamente pei' lastoria della 
contea di Gorizia sono i due volumi pure 
Mss. infoiati: 

Heram (/orilieusium sub ('ontilibas e lierum 
goriliensium sub Archiduchibus i quali ser­
virono di lume e scorta allo storico Erasmo 
Trohlich. 

Altro volume Mss. è intitolato: Nota fami-
liarum nobiiiam e civium Goriliensium sub 
ComHibus Gorilie et Imperaloribu.s, gin in 
hoc comitnta saccesserunl. 

lidine in un altro tomo riunì la storia delle 
contese del Patriarca d'Aquileja con i conti di 
Gorizia, nonché la storia e i documenti rife-
lentesi alla erezione di Gorizia in Arcive­
scovado e questo porta il titolo: Rerum ad, 
Patriarcliatam Aquilejeitsem et Archiepisco-
patufi Goritiensem. 

Tutto ciò ed altri scritti minori trovò modo 
di fare il conte Sigismondo, nonostante le 
molte cariche ed i frequenti viaggi nei vari 
stati dell'Impero ed all'Estero, in un'epoca, 
in cui il viaggiare era ardua im|)resa e con 
una salute assai delicata, resa aiuuir più ca­
gionevole da ingiusti sospetti politici solle­
vati contro esso da falsi amici e die valsero 
a togliergli — provvisoriamente bens'i, ehè la 
verità non tardò a farsi strada - la fiducia im­
periale e che lo condussero immaturamente 
alla tomba a 50 anni non aiuiora compiuti. 

Dal suesposto risulta un' attività straordi­
naria iiel campo della storia patria per cura 
del nominato conte Sigismondo Attems; e giova 
sperare, che i suoi discendenti torranno dal­
l'obblio tanto tesoro di studi e ne cure,iainìo 
la pubblicazione. 

G()it/,ìa, 21 iiprìlc )!)02, 

C. S. 

l)(>MKNi(5(i DRI, Bi.XNCO, Kditore e gerente responsabile 

Udine, 1902, Tipografia di Domenico Del Bianco. 


